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di ottima qualità, garantito sotto la costante sor- 
veglianza d'una delle più autorevoli officine chi. 
miche della Germania. 

Questo nuovo **ESTRATTO DI CARNE,, 
fabbricato nell’Argentina America del Sud) viene 
importato in Europa dai signo:i 


SCHULKE & MAYR 


di Amburgo, E’ preparato secondo i migliori me- 
todi dell’igiene, ed oltre all'incontestabile perfe- 
zione, come qualità, offre ai compratori, il giusto 
peso metrico di 500 grammi per funto, mentre il 
peso celle altre marche, a base inglese, non cqui- 
vale che a 453 per funto. 

an Le famiglie troveranno che l’ Estratto di Carne 


<BANDIER A la 


((LAGGE) è più conveniente degli altri estratti di carne, oftrendo esso 
una notevole economia. sul peso, 10 in più. La confezione dei vasi poi è 
molto più bella e si rende molto più utile di quella delle altre mar he. 


SQUISITO, INSUPERABILE, da preferirsi senz'altro a qualsiasi aitro estratto di carne 


PREZZI: bis da 1/8 di teo) pari Kg. ra L. 1.39 al vaso 
» 





(Marca FLAGGE) 
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'4 2. 65 » 
ERETTE 1/2 » » » (0,250 io 0 » 
» I » » » 0.500, ., » 9,605 » 









SCONTO AI IZIVISNDILORI 
Dirigere la cartoline vaglia agli UNICI DEPOSITARI IN IT ALIA: 


CANDIANI, GIRARDI, BERNI 


Milano - Roma + Napoli - Bari - Catania + Ancona 


















IGIENE E BELLEZZA DELLA CAPIGLIATURA 


I capelli grigi, scolorati 0 rovinati da altre tinture prendotto i nente il loro colore naturale, 
con una sola applicazione al mese, usando « La Milanese» tintura istantani a per capelli e barba. 
Garantita priva di Parafenilendiamina, Evita il prurito, l'eruzione © +‘ eCzema che dauno 
tutte lc tinture velenose. L. € la s la, per posta cent. So in più I to generale ditta G. Agnelli 
di Cesare Alberici. Patruechiere per signora, membro del) Accademia Parigina, premiato colle 
massime onorificenze a Milano, Genova, Parigi e Londra. Corso S. Celso, 10, MILANO, Sale riservate 
per l'applicazione di tinture, per Shampooing e pettinature. Speciale lavorazione in capelli. 

distruzione di 


TOPICIDA BRANDT 5: SORCI, TOPI e TALPE 


senza alcun pericolo per l'Uomo gli animali domestici a da cortile 
NON CONTIENE nè Fosf ro, né Arsenico, nè Stricnina, né alti 












— Depo 























per la pronta 









veleno 






pi ci 





Pur essendo micidiale per sorci pi c, è affatto innocuo 
per l'uomo e gli animali domestici e da cortile (galline, canì, 
gaui, cec.) — E' quindi consigliabile invece di ogni a'tro pre- 
Parato congenere. Può essere usato ovunque (nelle case, nei 
&ranai, nelie cant'ins) nelle d pense, nei pollai, ecs.) senza 
alcun pericolo poichè i rosicchianti vanno a morire nelle loro 
lame. Il Topioida Brandt è alvttato da molti Istituti, 
Alberghi, Negozianti in granaglie, Magazzini di sete c nelle 
famiglie. Numerosi cert ficati nc at no la grande efiicaciz 
Moltissimi giornali, specialmente que agricoltura, lo 
pozgiauo e raccomandano ai loro | ttori, 
Scatola grande L. 1, Scatola media, Cent. 50, Scatola piccola Cent. 25 — Aggiungere cent. > ogni scatola 
Per la spedizione. — 6 Scatole graudi L. @, 12 scatole medie L. @ 24 scatol: piccole L. @ — franco di porto. 
P i ] LI dit $ è 6 Scatole grandi - 1» Scatole medie - 3; Scatale piccole L, 12,— 
acco spec a e per riven I ori 1 franco di porto. Si un scouo cartelli UM. 
Per ordinazioni rivolgersi unicamente allo 


Stabilimento Chimico D. PAINI e C. (Suco. 














































a Ferrero e Paini) MILANO, Corso Ganota, 22 








L’ESTINTORE n SECCO 


=> RAPID 


è l'unico efficace 
in qualsiasi incendio 
Anche dî 
BENZINA, PETROLIO, GRASSO, 
CELLULOIDE, PANEGGI, CASCA- 
MI, MOTORI, MACCHINE, eco, 


Ogni Famiglia 
deve possederne uno 





— 
Su ogni automobile, gui treni, 
sui vapori, sul tramunayx, no- 
Eli op fici, nel masazeini, ne 
cl! alberghi, ospedali, scuole, 
teatri, cinumatogiafi, nel &u- 
raxes, nelle casclue, nello scu- 
cerle rimons:, sce. a 


dappertutto è Indispensabile Ù 
dl “RAPID,, 
Costa solo L. {6, 


Esclusivi per l'Italia : 
PROTTI & TONINI 
Galleria De Cristoforis - MILANO. 













i] 1] 
MA: PANNE Ch edeve descrizi mi e calalo 
sà ghianchedi Cinematografi, Ar 
salta tomatici, Grammofoni: e no 
Per Roma e Moridiona!s 


NERI-BERTELLI 
Via S, Giacomo, 10 - Aupoli, 


FRANCOBO 


partite e collezioni, 
ciale ricerca di taluni fran 
ati negli ex Sfali /ta- 
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50, 


In vendita coniro pagamento anticipato: 
Catalogo Yvert et Tellier 1910 (franco raccom.) L, 4.—. 
Albums a L 4,75- LI.—-L 22— c più 
| Libretti In carta palure per doppi L 0,15 l'uno, per 
i dozzina L 1,35. : 

Linguette gommate (a! mille) L 0,40 
Pinzette L. 1,75. — Lenti d'ingrandimento L. 0,75. 


E. COSTANTINO - MILANO 


Corso Vitt. Emanuele, 22 (ln:.) 
Diploma e Medaglia all'Espo 





sone Filatelica 1906 


ESTRATTI per LIQUORI 


Per rendere sempre più conosciuti i nostri 
Prodotti, spediamo un Pacco di Saggio 
contenente (tutti gli Estratti concentrati per 


fare i seguenti liquori: 
1 litro Rhum PER SOLE 
i LIRE 


3.75 


Sranco a domie. 














1 » Maraschins 

1 » Acqua Cedro 
I » Punch inglese 
1 » Amarena 

2 Iltrl Menta verde 
2 

6 










» Mistrà (anicy) sn tulta Italia 
» Cognac ' 
10 » Grappa (acquavite) (ESIErOL, 4.50) 







La chiara istruzione che è unita insegna il 
modo facile e sollecito por preparare prelibati 


liquori con grande risparinio. 

GRATIS Li nodi ili e, Ess inzà, 
colori veretal dotti. enologici è 

por l'esporlazione, ece, 

STABILIMENTO CHIMICO D. PAINI 6 C. 


uce, a Ferrero & Paini) 
MILANO - Corso Genova, 22, 
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Mode 


LA PALESTRA DEI LETTORI 


_ 


na domanda curiosa. 
Bebè, passando davanti a una lapide, 
logge: Una lacrima c una 
— Perchè — domanda alla niamma 
una lacrima sola, si 


(e 
CR 


prece. 


abbiamo due occhi? 







Gictanino (a Pitrico che è balbuziente); — Tu parli 


CORRIERE DEI PICCOLI 





de:* 


Lo spirito delle bestie. 





Signora Baco della Noce (dal a finestr:): — Ah, no! questa 


sera non eniri, caro mio, sei ubbriaco fradicio ! 


a cercare lo schia.cianoci !... 


Signor Baco della Noce; — Apri subito! altrimenti vado 


Piero il soldo che aveva avuto da lui e 
disse: Ora me ne prendo una io. 
Pierino capì il latino e un quarto d'ora 


appresso, ridiede il soldo a Giorgio ed eb- 
be una seconda caramella. E così, sem- 
pre collo stesso soldo che passavi dalle 


tasche dell'uno in quelle dell'altro, si suc- 
chiarono tutto il pacco. 





e 
— Bada, Carletto, se continuerai ad essere così cattivo 
tinirò col chiuderti nel pollaio. 


— Sì, chiudimi pure nel pollaio. Ma tanto, sta pur 


come una macchida da cinematogralo | | 
sicura, che uova non te ne facciol 


iero e Giorgio, quando accompagnava. 
A lezione di storia. no il babbo in città, si comperavano una 
1} professore: — ...e quanti altri be- | enti un po’ Giorgino; 


lira di caramelle per la settimana che pas- scommettiamo 


nefici non ci ha arrecato l'indipendenza e | savano in campagna, ma siccome di so. mezza lira che tu non sti capace a Ti : 
l'unità d'Italia? Maggiore affratellamon- | lito sce le mangiavano tutte durante il viag- | tradurre in latino la frase seguente : L’au- 

to tra le popolazioni, diffusione della cul- | gio di ritorno, stabilirono, per frenare la tomobile corre velocemente? 

tura, uguaglianza di tutti i cittadini, li- | gola, che ognuno avrebbe duto un soldo — Accetto risponde (iiorgino. Ma 


alle sue molteplici traduzioni l'altro nega 
sempre. Infine dice a Giorgino: 

— Ebbene, rinunci alla mezza lira? 

— Sì — risponde Giorgio dopo alcuni 
istanti d'esitazione. 

— Allora ecco : questa parola « automo 


bertà di stampa e di associazione, inere- 
mento alle industrie e ai commerci, e così 
andate via discorrendo... | 

Malti scolari, obbedientissimi come mai, 
si alzano di scatto e discorrendo tra di 
loro se ne vanno via dalla scuola. 


all’altro quando voleva una caramella. 
— Così dureranno pensarono, 
Anche la scorsa domenica comperarono 
il solito pacco. Dopo un'oretta di treno, 
Piero, che non ne poteva più, diede un 
soldo a Giorgio e disse: 





Professore: — Ebbene? Che c'è? — Via, dammi una caramella. bile » non sì può tradurre perchè al tempo 

Gli scolari; — Andiamo via, come ci ha E Giorgio, che teneva il pacco, glie la die- | dei Romani essa non c'era ancora! — 
detto, discorrendo. de. Cinque minuti dopo egli restituì a | esclama Valtro in tono di trionfo. 
ee = —T—= = - == = ——— munita iis st I e 











| guarisce l’incontinenza 
d’orina e rinforza l’or- 
ganismo. 


In tutte le Farmacie o all'Istituto Tera- 
peutico Italiano - QUINTO (Genova) - 
MILANO, Via P. da Cannobio, 20. 

L. 3,50 — Per posta L. 3,80 anticipate 
—_—"——@——211m__+++6& 


| capelli bianchi 


la barba diventano: biondi, 
castani chiari od oscuri, o De 
ri, giusta il primitito colore, 
nonche morbidi, lucenti, in 
virtù dello premiata pomata 
« TINTUROL» unica a base 
lì erbe, che ccnosciuta, sOp- 
pianterà tutte, indistintamere 
te, le dannose tinture in liani. 
ì do. Si plien con qualsiasi 
pettine o spazzolino, n sporca nè macchia. 
L' resistentissima, talchéè l'applicazione dora 
tre mesi. I nostri miglicri clienti sono farma. 
rit», medici, ccc., che l'usano su loro stessi @ 
i quali tessono i più alti elogi nelle ripetute 
lettere d'ordinazicni, visibili a tutti. Vasetto 
per mei meri |. 2,75, per un anno l. 

Labor. Chim. Noz., via Varese, 1-4, Milano. 












NON PIU’ TINTURE 
PEI CAPELLI ! 


Non capelli bianchi! 


Jl nostro vero FATUS è nn meraviglioso pettino che tinxe 
fstnntanenmente ed al naturale i capelli in Lioudo, costano e nero 
pojerto. Basta pettinarsi una volta alla suttimnna con questo pei 
tino per ridonare 0 conservare ai enpelli il primitivo coloro dulla 
gioventi per tutta la vita, Uno L. 4.--, Estero L. 4.28 franco «di porto. 
Immediata spedizione segreta. — NON SÌ SPEDISCE CONTRO ASSEGNO, 
Inviare inporto nila concessionaria: 


CONSORZIO FARMACEUTICO - 636 Casella postale 636, Milano 
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gli Ly accompagna 


fin 


1. 1 suoì fì 





2. Ma li coglie il mezzogiorno 
a svagarsì un po’ in campagna. pria che fatto abbìan ritorno. 






3. — Ah, che arrosto — dice Ly — 4. Prende ognun dei tre l’incarco 
se un buon atco avessi qui! ,, di fornite al padre l’arco. 


LA 


RE __ 
5. Fan da corda i tre codini 
del tre carl cinesini, 


[ECT 
, Tuttì e quattro prendon posto 
e sì mangiano l’arrosto. 





N° 
ida de 
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io mio esclamò Vittorina 
sasciugandosi la fronte — se 
tutte le cose si facessero da sè 
senza che ci fosse bisogno di 
farle noi, quanta fatica si ri- 
sparmierebbe! Non aveva fini. 
to di pronunziare questa frase fantasiosa 
che la finestra del piccolo salotto, ch'ella 
stava spazzando, si spalancò come per in- 
santo, sì che la piccina ne ebbe assai paura. 

— Mi pareva — pensò — di averla chiu- 
sa col palettino, e in ogni modo non tira 
un alito di vento, come può essersi aperta? 

Immobile, un po’ rossa in viso, un po’ 
anche tremante guardava ora a traverso 
il vano della finestra il limpido quadrato 
del cielo, non osando nè di avanzarsi nè di 
fuggire. E nel vano comparve una in- 
definibile forma di donna, una figura tra- 
sparente, impassibile, come se fosse av- 
volta in mille veli diafani, da cui 
si sprigionò una voce dolcissima che 
disse : 

— lo sono l’aumica dei bambini, 
io sono la Fata dei desideri, è ven- 
go a dirti che il tuo sarà appagato: _ 
e cose si faranno da sè, senza che .- 
tu debba più faticare... Quando pe- 
rò a non più faticare tu ti fossi 
stancata, avvertimi, dimmi così: 
— Amica dei bambini, Fata dei de. 
siderî, basta! -—- Io capirò e tutto 
tornerà come prima. 

Ciò detto la figura diafana sparì, 
la finestra si richiuse senza fracas- 
so e Vittorina — ora bianca come 
un cencio — si ritrovò in mezzo alla 
sua stanzetta con la granata in ma- 
no e con le gambe che, senza volere, 
le ballavano il più movimentato dei 
tresconi. 

Riavutasi dal primo sbigottimen- 
to, Vittorina pensò : devo aver so- 
gnato da sveglia. Scosse i riccioli ca- 
stani e si accinse a continuar nella 
ulizia. Ma — oh meraviglia! — 
fi granata le scivolò dolcemente di 
mano e come se una forza invisibile 
la conducesse continuò imperterrita a spaz- 
zare la stanza da sè sola. 

Vittorina stette un po' incerta fra ridere 
o piangere, ma irruppe in una risata così 
calda, così squillante, così clamorosa che 
tutta ne rimbombò, per l’eco, la piccola ca- 
sina raccolta. — 

— E ora — concluse dopo essersi acque. 
tata — ora anche prendere una seg- 
giola » stare a vedere la signora granata 
che spazza. 

Pronunziate che ebbe queste parole, su- 
bito una seggiola si mosse dal muro ove 
stava accostata e venne a porlesi dietro la 
schiena sì che ella si potesse sedere senza 
fatica. Vittorina sedè. Intanto la cassetta 
della spazzatura si avanzava a grandi pis- 
si dalla cucina e veniva a raccogliere quan- 





« Poi corse di nuovo alla mamma e - 
l'abbracciò e la baciò...» 


to la granata aveva con diligenza accumu- 
lato in un angolo della stanza, 

Adempiuto a questo loro dovere granata 
e cassetta infilarono diritte come fusi la 
porta della camera da letto e Vittorina 
sentì che continuavano di là col maggior 
scrupolo il loro ufficio. 

Intanto un cencio da spolverare era en- 
trato nel salottino con la grazia di un 
volo, e scodinzolava giulivo di mobile in 
mobile, di oggetto in oggetto finchè tutto 
non fu lucido a perfezione. Poi strisciò una 
bella riverenza dinanzi alla fanciulla at- 
tonita e se ne tornò tranquillamente nel 
suo cantuccio. Alle undici e mezzo — ora 
consueta per preparare la merenda Vit. 






torina, avvertendo lo scoppiettio d'un fiam- 
mifero che si accendeva, corse in cucina, 
o meglio, appena ebbe formulato il desi- 
derio di andarci, sentì che le gambe ce la 
portavano senza ch'ella facesse alcuno 
sforzo per muoverle. Fu a tempo per ve- 
dere il fiammifero acceso avvicinarsi alla 
carta che già trovavasi nel fornello, poi 
correre a precipitarsi nell’acquario dove 
miseramente annegò. Il soffietto sventolò 
con forza finchè dai carboni non uscì viva 
la fiamma. Poi il tegamino andò a bussare 
alla cassetta dei coltelli. Un coltello uscì 
tutto assonnato, si recò in fretta e furia 
alla ciotola del burro di cui mise una 4i- 
secreta dose nel tegamino e poi andò ‘*, ri. 
governarsi. 

Il tegamino corse subito al fuoco. Le 


uova emersero sorridenti dalla loro ce- 
sta e quando il burro fu cotto si liberaro. 
no dal guscio e si lasciarono friggere con 
la maggior docilità. 

I gusci chiusero gli occhi e si scagliaro. 
no a capofitto nella spazzatura. 

La tavola si apparecchiò, il vino si ver- 
sò nel bicchiere, il pane si franse e Vitto- 
rina mangiò..., senza quasi accorgersene 
perchè le mascelle le si muovevano auto- 
maticamente, Poi ogni oggetto, dopo esser. 
si regolarmente lavato e asciugato, ritor- 
nò al suo posto. Le posate si dettero perfi- 
no la rena... che brave figliuole ! e la to- 
vaglia, accortasi che aveva perduto alquan. 
to del suo candore, andò a rifugiarsi buona 
buona nel sacco del bucato! 

Vittorina si era divertita assai, e non si 
era stancata punto, ma fu costretta a con- 
fessarsi candidamente che la colazione la 
mangiava con molto maggiore entu- 
siasmo e la gustava assai più quan- 
do le cose... non si facevano da sè, 

Intanto tutto procedette, di suo, 
nella più perfetta regolarità e quan- 
do mamma Estella stava per torna- 
re dal laboratorio che la teneva oc- 
cupata tutto il giorno, già la più 
gustosa delle cenette fumigava in cu- 
cina. Ma allorchè il gradito odore 
dei tegami giunse alle rosce narici 
della fanciulla, essa fu NN lì per pian. 
gere; pensava con tristezza che 
quella sera i consueti elogi della 
mamma per il buon ordine e per il 
buon pasto... non sarebbero toccati 
a lei. Ecco finalmente la nota scam- 
panellata, ecco la mammina. Vittori- 
na si alza per precipitarsi ad aprire 
la porta, ma la portasi è già aperta 
da sè e legambette si muovono da sè.. 
e anche le braccia, quando pensa di 
gettarle al collo alla mamma... e an- 
che le labbra, quando fa per darle 
tanti baci; il moto, il rumore sono 
gli stessi, le braccia stringono come 
al solito, i baci schioccano come le 
sere avanti... ma non è la stessa co. 
sa, mio Dio! tutto freddo, molto freddo, 
troppo freddo! Che la granata spazzi da sè 
va bene — gridò Vittorina tra i singhiozzi 
— ma la mamma, la mamma mia la voglio 
abbracciare e baciare da me! » 

— Che hai, che hai piccina? —— chiese 
affannosamente Estella impressionata per 
quei singhiozzi e per quelle strane parole. 

— Ora ti dirò tutto, mammina, ma 
aspetta prima, aspetta un momento. 

È si libera dalla stretta materna e cor. 
re nel salottino e spalanca la finestra nel 
cui vano le era apparsa la indefinibile for- 
ma e grida con la sua bella squillante vo. 
ce infantile: «Amica dei bambini, Fata 
dei desiderî, basta!» Poi corse di nuovo ai. 
la mamma e l’abbracciò e la baciò... que. 
sta volta come volle lei! @iulio Paoli, 


ri 





# ... «i chiudemmo nella biblioteca del babbo , >» 


ino qualche mese fa 10 e mio fra- 

tello Carlo eravamo due ragazzi 

come tutti gli altri, studiaviuno, 
leggevamo molti libri di viaggi, alternando 
li studio e la lettura con delle corse in 
bicicletta e delle partite di diabolo ai giar. 
dini pubblici. Niente di più Ma poi, da 
un momento all'aliro, per la lettura di 
un giornale ci trasformammo. Per la let. 
tura di un giornale? Precisamente. Inten- 


do dire per la lettura dei tentativi di volo | 


dell’aviatore Latham e per la bella traver- 
sata della Manica compiuta da Blériot. 
Un momento do- 
po quella lettura 
non eravamo più 
gli stessi: da al. 
legri diventammo 
cupi e taciturni, 
la bicicletta, il 
diabolo e i libri 
passarono in se- 
conda linea nel & 
nostro pensiero,., 
Volevamo diven. 
tare aviatori! 
Carlo era per 
l'eroplano, ma 
sorse subito una 
questione gravis- 
sima: che dove- 
vino costruire? Un biplano, un triplano, 
un monoplano, un giroplino o qualche al. 
tro arnnese della famiglia degli aeroplani? 

Dopo matura riflessione, stabilimmo di 
costruire un dirigibile Voi ridete? Ma non 
ridevamo noi quando, dopo lunghe ore 
di riflessione, ci chiudemnimo nella biblioteca 
del babbo, seppellendoci fra i libri di ae. 


«.. Ci dedicammo sul serio alla 


ronauticr, mentre i fogli di carta andava. | 


no coprendosi di calcoli e di schizzi, sotto 
le nostre mani. 

Sarebbe troppo lungo seguire la costru- 
zione del nostro dirigibile passo per pas- 
so: vi basterà sapere che prima che la 
meravigliosa macchina fosse pronta, un 
sabato, scrivemmo una lettera al ministro 
della guerra per invitarlo ad onorare del. 
la sua presenza gli esperimenti. 


« Eccellenza, 


« Noi due, Carlo mio fratello, ed 10, ab- 
biamo passato la nostra vita a studiare il 
problema della navigazione nell'aria Ora 
finalmente abbiamo terminato un nostro 
dirigibile che si leverà fra le nuvole nella 
iiornata di domani, e ci permettiamo di 
invitare l'E. V. perchè voglia intervenire 
agli esperimenti Le permettiamo. se cre 
de, di condurre seco anche i suoi amici. 
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degl'inventori 
del dirigibile 
« Speranza » 


(Fotografie 


di Fiorilli). f1 





Le rammentiamo che alle ore nove della 
sera parte un treno dalla capitale, che può 
essere utilissimo per venirci a trovare. 
All'arrivo abbia la bontà di farsi accom- 
pagnare in via dei Passeri, dove si trova la 
nostna abitazione. Salutando, gli aff.mi 
amici di V. E., ecc.» 





ne del dirigibile per mon correre il peri- 
{ colo di incomodare inutilmente il ministro 
| della guerra. Quando tutto fu pronto Car. 
lo andò ad invi. 


rellina Giuseppi- 
na perchè si de- 
gnasse di battez- 
zare la nostra na- 


pina gentilmente 
acconsenti e noi, 


in mancanza di 
champagne, ave 


costruzione del dirigibile... » 


Vimo preparato 
una bottiglia di- 
birra. Giuseppi: 
na dappruna si 
ostinò a voler pic- 
chiare tanto fu- 
mosaumente con la 
bottiglia sulla na- 
vicella del dirigi. 
bile, da metterne 
in pericolo l’esi- 
stenza; poi, quan- 
do le nostre ener. 
giche proteste, 
| riuscirono a farla 
smettere, valeva 
a qualunque co- 
sto compiere il 
battesimo rom 
pendo la botti. 


la cerimonia perdette tutta la sua serietà e 





quando l'irrequieta Giuseppina s: allonta- 
nò, ridendo per ie sue birichinate, noi re. 
stammo soli ad amnmurare la nostra ope- 
ra meravigliosa La navicella, di una for 
ma originalissuma di nostra invenzione, 
era fatta di tela incerata che noi avevamo 


Canlo si recò ad imbucare la lettera, e | 
poi ci dedicammo sul serio alla costruzio- | 


tare la nostra so. | 


ve aerea. Giusep- | 


per il battesimo, | 








«. Giuseppina st ostinò a voler picchiare tanto furiosamente 
con la bottiglia... » 








} sè. E 


« +. i fogli di carta andavano coprendosi di calcoli e di s hizzi,.. » 


tinta in rosso perchè la massa del dirigibi- 
le potesse essere veduta a molte miglia di 
distanza. Ci divertinumo, poi, un mondo 
a decorare di bei colori e di lettere il di- 
rigibile. Montai su di una sedia e altret- 
tanto fece Carlo e ci mettemmo di lena a 
far correre su e giù il pennello sulla tela 
cerata, riuscendo dopo qualche ora di In 
voro, a dipingere alcune lettere sul pallo- 
ne e a lasciare molte macchie sui nostri 
abiti. Naturalmente, c'era da aspettarsi 
una terribile strapazzata dal babbo, ma 
noi contavamo sulla sua ammirazione per 
il dirigibile e per il nostro tentativo su- 
perbo. Il motore che avevamo preparato 
era semplicemente il macchinario di un 
grande orologio da sala, e poteva restare 
m movimento per dieci giorni di seguito. 
Quell’orologio era per noi veramente pre- 
zioso, perchè oltre a mettere in moto l'eli- 
ca del dirigibile e a segnare le ore, indi- 
cava pure le fasi della luna, e nessuno può 
negare che le tasi della luna non siano 
utilissime a conoscersi da gente che deve 
avventurarsi a viaggiare nell'azzurro. In 
verità, non ave- 
viuno nessuna in. 
tenzione di spin. 
gerci fino allalu- 
na, come i per. 
sonaggi di certi 
romanzi di Giu. 
lio Verne, ma 
contavamo di 
servirci molte 
della forza stra- 
ordinaria delle 
ruote che servi. 
vino alle indica. 
zioni astronomi. 
che, 

Carlo attaccò 
ai lati della na- 
vicella due sca- 
le e il peso to- 
tale del dirigi- 
bile, senza pius- 
seggeri, era di 
cirea quindici 

chilogrammi. 
Avevamo pian. 


glia sulla testa di qualcuno di noi E’|tato tanti chiodi nella navicella perchè si 
facile 1inmaginare che in questo modo| mantenesse forte, cheormaia sedervi dentro, 


si aveva f'impressione di appoggiarsi so- 
pra una siepe terribilmente spinosa. Nella 
navicella mettemmo pure due ferri da sti- 
rare che dovevano scorrere su e giù in 
una apposita scanalatura per imprimere 
un movimento ondulatorio e dare l’im. 
pressione del volo di un'aquila, Oltre i 


e 


ul irc. mm» 











ferri da stirare attaccammo alla navicella 
ama grossa fibbia che doveva fare da an- 
tora e per fermarci a nostro piacere sul 


> 


« Mi misi dî lena a far correre su e giù il pennello 
sulla tela cerata!» 


l'estremità dei campanili o attaccarcì alle 
punte dei comignoli delle casc. 

L'idea dell’àncora era venuta a me, 
quella dei ferri da stirare era di Carlo. 
La mattina della domenica, per tempis- 
simo, sollevai in alto il pallone attacean- 
dolo ad una corda e cominciai a riempir. 
lo di gas. A questo scopo avevo riuniti il 
lume della sala da pranzo e il pallone con 
un lunghissimo tubo di enuecciù, e il gas 
che sfuggiva era così abbondante che, do- 
po pochi minuti, in tutta Ja casa se ne sen. 
tiva il puzzo. Foriunatamente non c'era 
ressuno, €d io lasciai aperta la chiave 
del gas per sei ore di seguito, con la con- 
vinzione che questo tempo dovesse essere 
più che sufliciente per riempire il pallone. 

Carlo intanto si stava vestendo per la 
spedizione, e alle undici venne a trovarmi 
presso il dirigibile. Mi accorsi subito che 
il mio fratello maggiore era alquanto di 
cattivo umore, 0, forse, preoccupato, e non 
c'era da meravigliarsene pensando che una 
corsa nell'aria è qualche cosa molto pu 
seria di una gita in bicicletta o di una par. 
tita di diabolo. 

— Perchè il pallone non È ancora gon- 
fiato? — mi disse con 
aria grave e quasi 
di rimprovero. — E 
che cosa vuol dire 
quella fune che tie 
ne sospeso il pal- 
lone? 

— A quest'ora 
devono essere nel 
pallone almeno tre- 
mila metri cubi di 
gas, poichè sono sei 
ore da che ho aper- 
to il rubinetto. Mi 
son servito della cor- 
da per impedire che 
il nostro «Speran. 
zan se ne possa Vo- 
lare al cielo prima 
doll’ora stabilità. 

Carlo non sembra- 
va completamente soddisfatto delle mie 
spiegazioni. 

— Deve esserci qualche buco nella tela 
cerata — disse poi, Butando fortemente l'a. 








«— Perchè il pallone non e ancora gontiato? — 
domandò mio fratello, » 
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tia. — A me non sembra che il pallone 
si sostenga ancora di solo. 

— Si rifiuta di fare il suo dovere! — 
gli rispusi con una grande risata. l 

— Sarà meglio accertarcene fece Ci. 
rillo. — Lascia andare le àncore! 

Gili feci comprendere che quest'ordine 
non bisognava darlo prima dell’urrivo del 
ministro della guerra. 

— Se vuoi proprio osunarti, allora puoi 
staccare le Ancore tu stesso — gli dissi. — 
Una volta che il pallone si è staccato da 
terra non riusciremo più a farlo tornar 
indietro 

Carlo andava e veniva con un'aria ter- 
ribile attorno al dirigibile, mentre io pen- 
savo alla faccia che avrebbe fatto il babbo 
alla fine del mese quando gli avrebbero 
presentata la nota del gas da pagare. 

Mentre aspettavamo, un improvviso ven- 
ticello fece muovere un poco 11 pallone 
«Speranza » 

— Adesso partamo! — gridò Carlo ec- 
citatissimo. — Salta subito nella navicel. | 
la. Non è proprio possibile stare nd aspet- 
tare il ministro. Piuttosto potremo scender- 
gli incontro nella strada, ma più tardi 

Indubbiamente, mio fratello ha una fan 
tasia meraviglioa ! | 

Io staccni il tubo del gas € saltai nella | 
navicella, mentre Carlo metteva in movi. 
mento il motore e l'elica cominciava a 
muoversi. La navicella era agitata ogni 
tanto da un delizioso tremito. Fu quello 
l'unico istante in cui ehbi speranza che il 
nostro dirigibile si alzusse veramente. 





Stacca le ancore! — gridò Carlo che 
era diventato scuro in viso per il grande 
orgasmo. i 


Sporgendomi sul fianco della navicella 
mentre l'orologio-moture segnava le un- 
dici, staccai le corde Carlo, intanto, ave- 
va sollevato un sacchetto di sabbia e, vo- 
tendo lanciarlo a terra, me lo scagliò in 
testa 

— Ci muoviamo grido mio frutelle 
caricando furiosamente il motore 

— Non mi parc, mormoriti mentre 
mi tastavo la testa indolenzita dal colpo. 

— Ma è una cosa veramente srraordi- 
naria! — fece Carlo che aveva tutta Varia 
di essere sospeso sul serio. — E' neces 
sario gettar giù altra zavorra ; 

Un altro sacchetto di sabbia parti dalla 
navicella e questa volta andò a cadere 
sulla serra del giardino, frantummndone 1 
vetri. Carlo non se.ne accorò, ed anzi ten- 
tò di rassicurarmi dicendo che nostro pa- | 
dre non avrebbe badato a un danno così | 
lieve quando avreb- 
be saputo del nostro 
volo dalle colonne dei | 
giornali. Iv, in veri. 
tà, non ero dell'istes- 
sn opinione. 

- Di quale volo mi | 
vai parlando? — gli 
dissi poi 

Carlo 
un terribile pugno «ul 
motore, e al rumore | 
del colpo rispose Vab. 
baiare di cinque 0 sei 
cani del vicinato. 

Gridai a mio fre 
tello di lanciare sul 

ato tutti gli alri | 
sacchetti di zavorra | 
che erano nella navi. , 
cella. Mi rispose che 
badassi agli affari miei e avessi cura del ti. 
mone, poichè si trattava di un meccanismo 
che avevo invemato io. L'elica in quel 
momento andava troppo. lentamente, ma 








rispo-e cun | 


| sull'erba del giardino, € vi 





non credetti opportuno avvertirne Carl 
Se in quel momenio la « Speranza » ave» 
se spiccato il volo, saremmo andati a 
dar di naso contro la facciata della nostra 
casa e precisamente contro la finestra del 
gabinetto da bagno. Per fortuna, il di- 
rigibile sembrava non avesse nessuna in- 
tenzione di muoversi. 

Intanto il motore si era quasi fermato 
ed io sravo per caricarlo di nuovo quandi», 
all'improvviso, la navicella ebbe un urio 
terribile e precipitò verso terra, 

- Vohamo, voliamo! — gridò Carlo en. 
tusiasmato. 

Invece, il dirigibile e noi, col motore € i 
ferri da stirare precipitammo miseramen.. 
Ssicuro che 
non è delizioso cadere a terra a grandi»si- 
ima velocità trascinandosi addosso dei gros- 
si pesi. 

I) primo nostro pensiero fu di disputiu 
ci il possesso dell'unico salvagente che er; 
attaccato alla navicella, e vi riusci Carlo 
che era infuriatissimo per aver ricevuto il 
motore sulla fronte. 

In quel momento avevamo un'aria ve- 
ininente terribile quale si conveniva alla 






Ai, 


—. celo Sile ii cin 


Rec at+. o I° n 
» La navicella ebbe un urto terribi e e precipitò ». 


grave catastrofe, ma un acuto osservatore 
si sarebbe accorto che, in fondo, avevamo 
una gran voglia di ridere. 

E infatti, qualche minuto dopo, ridev:nno 
come matti mentre a colpi di bastone #i- 
vamo l’ultimo addio alla «Speranza ». 

Quando finalmente ci allontanaunmo del 
povero dirigibile non esisteva più niente: 
solo si sentiva il lic-tac del motore, affie. 
volto, fra la tela incerata, sotto la navi. 
cella capovolta. 

Mimosa, 


BABBO E PAPÀ 


— Dimmi, babbo, sei babbo o sei papà ? — 
Chiedeva un giorno Piero ai papà. 
Caro, son babbo perchè. pù 
e se mon fossi babbo nè papà, — 
tu non vorresti bene al tuo papà. _ 
— Ho inteso; ma perchè se sei papà, 
u chiamo babbo, invece di papà 
e tanti bimbi chiamano papà ? — 
— Rabbo è italiano, mentre che papà 
non masce nel paese di papà, 
dunque chiamami babbo e non papà. — 
Salta sulle ginocchia di papà 
Piero è Jo bacia. — Evviva il mio papà! 
Viva babbo geloso di papà! 


Emma R. Corcos. 


Uhel 


___— — _____ 


i 
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Tutta la famiglia dell'arciduca Francesco Ferdinando 
d'Austria. 


nia, seguiierà negli anni maturi ad essere 
un amico del popolo dal quale ora sì 
lascia buciare è accarezzare? 

Il tranquillo adolescente, futuro re dal 


E quel frate andava per tutto 11 mondo 
con una croce in mano, e l'attaccava sul 


petto dei soldati, che diventavano subito | 


Crociati. E andò anche dal papa il quale 
chiamò Goffredo Buglione, che subito ven- 
ne, seguito da mezza Europa 

Niente di meno! 

Sissignore 
appena il Buglione si senti benedetto, mar. 
ciò verso Gerusalemme, dove abbatte la 
Mezza Luna Allora Gotfredo Buglione, 
che era re ma non voleva esser re, prese 
il Santo Sepolcro... 

— E lo portò via pari pari 

— No signore . lo lasciò stare; ma ci 
mise a guardia dei cristiani perchè non 
ci facessero entrare Maometto. 

Ne ho dette tante!.. 


Il papa lo benedisse, €| 


| 
| 
Ì 
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ll principe Leopoldo det Belgio 


in alto I Principe ereditario di Russia. 


Belgio intento allo studio del violino sol-| < 


to la guida e l'esempio della principessa 
sua marlre diventerà un sovrano arti. | 
sta, nn protettore e un incoraggiatore del. | 


— Furono sette le crociate che partori. | 
rono tanti effetti 

— Sentiamo gli eftetti 

- Il primo fu che si rovesciò | oriente 
sull'occidente. 

— Dio, che cataclisma! 

— E” per modo di dire. poi vennero in| 
Europa tante spezie che prima non si 
conoscevano, poi la geografia sì rinnovò, | 
e tutta Ja gente cominciò a parlare arabo 
Allora Torquato Tasso, che stava ad est 
di Ferrara ed era un bravo spadaccino, 
scrisse la «Gerusalemme Liberata», un 
gran poema che lo scrisse anche l’Ariosto 

Ma è pazzo? 
— Già, lui diventò pazzo. ma non era 





pazzo, e quando fu chiuso tra i pazzi di 
Sant'Anna, scrisse al duca che era sano 









== z 

Tr) 1 due bimbi del principe 

I) imperiale di Germaria. 
la musica? E gli occhi 
innocenti dello Zarevich, 
sapranno un giorno & nr 


dare senza debolezza 

senza tenrore ne] misterito- 
so turbine di passioni po- 
litiche, di aspirazioni s0- 
ciali, di credenze relle 

se di un popolo innumere 
di razze, di partiti, di con 











fossioni? 

Quante domanile Orgo- 
no e restano nbbp:litona 
te senza risposta! 

Certo oggi ai SOovI Ì 
non sì presentan ome 
uni volin occasioni Ive- 
quenti di atti 
roici, nel senso risiretl 
del termine erre, im 
prese ardite, zi pr 
raicolose } 10n si I 

Il principe Carlo no più ni in passato, 
, di Rumenta. » Sì imlucono in modo 
affatto diverso, così che la persona del 
capo dello Stato non è sempre costret- 
ta a iwovarsi al cunento lle prinme 
(le. Ma a quante altre azioni li alm 
aziona. di coraggio civico, di pron 


tezza di braccio, di sagacia di mente € di 
i 


magnanimità di cuore è OESg1 esi sto 
ce o Tunperatore. 

A questi piccoli fanciulli prossimi illo 
scettro, auguriamo dungqui li spiegare 
un giorno le doti migliori per cu nei 
tempi rifulsero | loro gloriosi antenati. E 


intanto facciamo loro un augurio più gra- 
dito alla loro età: si divertano: sì di 
vertano neì giuochi sani all'ama aperta 
nell'esercizio delle ami € degli studi 
che abbpelliscono l'intelligenza € affran- 
cano la volontà. 

s. t. 


e lo facesse uscire, Il duca stette un po" 
duro, ma poi lo fece metter fuori, e il 
povero Torquato era mezzo malato e sen 
za vesti Allora andò a Roma in Campid 
glio daì nipoti del papa; ma poi sces 
a Sant'Onofrio, e morì sopra una picco! 
pietra che si vede ancora. 

ll povero professore Sì prese a qui at 
punto la testa fra le mani, e rimase in 
silenzio Ma dopo un momento alzò la 
faccia e domandò 

— Che fa suo padre, Rapetti? 

— Il maniscalco 

— E lei che vuol fare? 

Ancora non lo so 

_— Senta: faccia il maniscalco anche 

ler: mi pare che ci debba avere molta di- 


sposizione. Ferruccio Orsi. 


1 


sé 05 








L'ATTRAZIONE *#& 
== NOLCE - * 


Una strano animale, nomato farmichiere, 
mosso dall’appetito, volle andare a vedere 
le sue migliori amiche, 

le signore formiche. 








Non lungi esse abitavano una casa civile 

da famoso ingegnere costrutta in nuovo stile, 
ed anche a passo lento 

vi giunse in un momento. 


Quando del formicaio fu presso all’orifizio, 
veduto che cera appunto un momento propizio, 
cominciò una canzone 

per trarre l'attenzione. 


Si sa che il formichiere canta in un modo strano: 
caccia fuori la lingua un buon palmo di mano, 
e chi vuol ben sentire 

su vi deve salire, 


Così che quando intende l'ignoto e dulce invito, 
scete delle formiche Pesercito inmuto 

e vien del formichiere 

sulla lingua a sedere, 


E ci va volontieri anche per ia ravione 

che lo scaltro amicone setupre per L'occasione 
ha la lingua umettata 

d'un’acqua inzuccherata, 


d'un nettare prezioso, d'un soave licore 

che trattien la formica assai più del cantore; 
perchè sì bun l’attacca 

che poi più non si stacca. 


E cone sempre, avvenne così pure quel giorno: 
a dieci, a cento, a mille gli si fecero intorno; 
e sembravan davvero 
un bel grappolo nero 


d'uva dolce e matura, insomma nn buon boccone, 
una gran ricca preda, per l'astuto ghiottone 
che più non indugid 

e se le vanguglo! 


«Giungo un poco in ritardo - disse una formichina 
che vide la faccenda - sol per esser piccina 

e aver le gambe corte 

ho evitato la morte! 


«Ma qui ci vuol giudizio: bisogna stare attenti 
alla lingua, anche quando non ha vicino i denti; 
e il caso non è raro 


che appunto in fondo al dolce si nasconda 
[l’amaro, » 


Armando Sorani. 
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IL PRIMO VOLO 


; è gut 
a luna pallida e senza raggio tra, 


montava a ponente dietro la lunf 


kai fa ,catena di colline e in fondv 

Iforizzonte, dal lato opposto, il 

cielo cominciava a tingéfsi dei 

Sprimi bagliori rosci dell'aurora. 

La brezza mattutina carezzava il viso è 

l'aria tranquilla non moveva nè una foglia 

nè un fil d'erba. L'ora... era l'ora classica 

degli aviatori : anche Blériot, il trionfatore 

della Manica, era partito innanzi al sor- 
gere del sole. 

Albertino, scrutato il cielo dall'alto del- 
la collinetta sabbiosa, studiò i moti dell'a- 
ria col palloncino rosso su cui aveva di- 
into il suo aeroplano, e, convintosi che 
il tempo cra propizio, decise di partir. 
Aiutato da Lazzaro, trasse la macchina dal- 
la stalla del ciuchino, la spinse sulla pic- 
cola sollevazione sabbiosa ed osservando! 
attentamente in ogni sua parte, allentò un 
filo, ne tese un altro, raddrizzò una canna, 
spostò un piano. Com'era bello il conge- 
gno dalle grandi ali, illuminato da uno 
strano contrasto di 
luci e di colori in 
quell'ora in cui le te- 
nebre non erano an- 
cor dileguate ed il 
giorno non si pote- 
va dire ceminciato! 
Frutto d'un pensiero 
lungamente riflettu- 
to, modilicato, com- 
pletato; oggetto di 
tlesiderio ardente e 
di sogni fantastiì, 
lavoro compiuto sor- 
passando ogni sorta 
di ostacoli : tale vra 
la macchina con cui 
il giovinetto si ac- 
cingeva alla conqui- 
sta della. gloria, 

Quand'egli seppe 
dei primi trionfi de- 
gli aviatori, pensò di 
fabbricare un picco- 
lo modello d'aeropla- 
no e sfogliando giornali e riviste trovò no. 
tizie e illustrazioni che lo guidarono nella 
difficile impresa. La sua casa. per qual 
che tempo, fu messa in rivoluzione : ovun- 
que ritagli di carta, di tela, di spago, di 
steccoline; da per tutto impiastricci di 
gomma e di colla. Dopo molti tentativi, 
riuscì a costruire dei modelli per davvero 
bellini; per cui, innamoratosi dell'opera 
sua, aspettava con ansia le vacanze per 
recarsi in campagna, a Villa Favorita, per 
costruirne uno in proporzioni molto in- 
grandite, 

Da prima — come abbiamo detto — ave. 
va imaginato di rifare in grande, così 
per gioco, uno de' suoi modelli perfezio- 
nati. Ma un giorno, mentre cra più che 
mai assorbita da quel pensiero dominante, 
gli si alfacciò un'idea strana ed ardita. 
Perchè un aeroplano ben pensato e costrui 
to solidamente con canne di bambù, tela 
da vele e fil di ferro non avrebbe potuto 
servire al volo? Il motore !2.., ecco il punto 
difficile. Ma Alberto non si proponeva di 
fare grandi voli: si sarebbe contentato di 
librarsi nell'aria a uno o due metri d’al- 
tezza, per una decina di lunghezza. 

Lo slancio che l’apparcechio poteva ri- 
cevere scendendo dall'alto della collinetta 
sabbiosa per il dolce pendio, non sarebbe 
stato forza bastante per sì piccoli veli? 





« +... SIudiò i moti dels'aria col palloncino rosso... » 


L'idea nata come un tormentoso punto 
interrogativo, rimuginata per giorni e set- 
tlimane, sognata durante intere notti, a po- 
co a poco s'impadronì della mente del gio 
vinetto e gli diede la sicurezza del suc- 
cesso. 

— Vincerò questa prova — egli pensa- 
va—; verrà poi il resto. Quando potrò far 
vedere al babbo che so volare, costruirò un 
apparecchio più grande e più solido ed egli 
mi comprerà il motore. 

E studiava dove collocarlo, come dispor- 
re le eliche e i congegni di manovra, pre- 
gustando l’ebbrezza dei grandi voli, esal 
tandosi al pensiero di librarsi nell'aria in 
un gran campo, sopra una folla plaudente 
e di fuggir poi, d'improvviso, dritto e ve- 
loce verso una meta nota a lui solo, la. 
sciando tutti sbalorditi. Questo per P'avve- 
nire : importava intanto preparare ln mnc- 
china per i piccoli voli: e, appena fu in 
campagna, si accinse all'opera con grande 
ardore. 

Lavorò senza posa quindici giorni, met- 
tendo in opera un po” 
tutti: il buon Salva- 
tore — il fittavolo del 
babbo — gli preparò 
le canne di bambù, 
Teresa — la moglie 
del colono — ritagliò 
la tela, il figlio mag- 
giore Sandro costruì 
le ruote su cui l'up- 
parecchio doveva cor. 
rere e Lazzaro, ami. 
co suo d'infanzia, gli 
fu instancabile e fido 
aiutante. 

Allorchè Aibertino 
espose la prima volta 
a Lazzaro il progetto 
di volare, il povero 
campagnuolo, ignaro 
dei recenti trionfi del- 
l'ingegno umano, cb- 
be un sorriso. incre- 
dulo e compassione 
vole per il padronci- 
no: Alberto era un sognatore, un visio- 
nario, un pazzo. 

Ma quando lo vide all'opera da mane a 
sera, cominciò ad innamorarsi della mac- 
china che di giorno in giorno assumeva 
forme più appariscenti e più belle. Aber- 
tino s'ingegnava a dargli le spiegazioni 
scientifiche — come le poteva dar lui — del 
volo del più pesante dell'aria, gli descri- 
veva il funzionamento dei varî congegni 
mano a mano che li fabbricava e gli par- 
lava dei rocenti trionfi dell'aviazione. Laz- 
zaro, poverino, non comprendeva un ette; 
ma vivendo tutto il di accanto ad Alber- 
tino, vedendolo lavorare con tanta lena, 
sentendo parlare continuamente di aera- 
plani, di voli e di aviatori, finì convinto, 
convintissimo di veder volare tra poco il 
padroncino. In quanto a spiegazioni, non 
ricordava che... i nomi degli aviatori, e 
a' suoi amici campagnuoli parlava dei fra- 
telli Wright, di Farman, Delagrange, Blé. 
riot, l.atham, Sommer, Paulhan, Mon- 
cher, Calderara, come di vecchie e ben 
note conoscenze, 

Tutti i ragazzi del paese sapevano dei 
preparativi di Albertino, ma nessuno aveva 
potuto vedere la macchina volante perchè 
l'aviatore — come tutti gli aviatori cele 
bri — lavorava nascosto agli sguardi in- 
discreti : forse temeva gli rubassero il se- 


so 
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li abeti, diritti e fieri, coi rami fran 
giati digradanti in punta verso il 


cielo; i pini robusti, con la chio 
ma floccosa più largamente diffusa, sono 
la forza, sono la bellezza, sono la bontà 
benefica che dona ombre ristoratrici € 
ondate di sani profumi. 

Chi di voi non ha provato una volta 
almeno la gioia di riposare, durante i 
calori estivi, nella frescura opaca € si- 
lenziosa di una delle foreste di abeti che 
ammantano il dorso delle nostre Ajpi? I 
tronchi agili e forti, che paion velati di 
brina, si allineano in molteplici schiere 
come le colonne di un magnifico tempio 
della natura. Qualehe raggio di sole guiz 
za qua e là, furtivo e scherzoso, attra- 
verso i rami, portando una nota gaia in 
quell’ombra severa. Che pace dolce e ri- 
posante! 

Gli antichi, i quali non cercavano come 
noi, con affannoso desiderio, la solitudi- 
ne della campagna, e non sentivano il fa- 
scino che esercitano su di noi 
i verdi silenzi delle foreste e 
dei prati, amarono tuttavia la 
natura, sia pure cou un sen- 
timento diverso dal nostro, e 
si compiacquero di studiare 
le proprietà delle piante e dei 
fiori, di attribuir loro atti e 
parole, vizi e virtù. 

I pini e gli abeti, con l'at- 
teggiamento ardito ed auste- 
ro, con la magnifica veste pe- 
rennemente verde, parvero 
loro simboleggiare l'orgoglio, 
la superbia, la ricchezza pre- 
potente che insulta la pover- 
tà. In una favola l'abete di- 
sputa col rovo, vantando i 
propri meriti. 

— lo sono bello, io sono 
forte, io mi slancio fino alle 
mubi. Tu invece che vali, po- 
vero arbusto inutile e disprez- 
zato? 

Ma il rovo gli risponde: 

— Sei bello, sì, sei forte, 
sei alto. Però se ti ricordassi 
della scure e della sega che 
devono abbatterti e lacerarti, 
troveresti fonse invidiabile la 
mia umile sorte. 

in un'altra favola l'abete 
celebra invece alla cannuccia 
esile e dondolante i suoi pre- 
gi di vigoria e resistenza. 

E la canna gli ribatte: 

— E' vero, tu stai saldo ed 
io mi piego. Le mie qualità 
sono modeste assai. Ma chi 
ti dice ch'esse siano inferiori 
alle tue? Chi ti dice che la 
mia apparente debolezza non 
sin invece forza e virtù? 

Poco dopo, infatti, l’abete 
è abbattuto dal vento, mentre la canna sì 
piega e resiste, 

so 


I dibattiti dell'abete con le altre piante 
continuano, anche scendendo verso età 


più vicine a noi. Ma la parte ch’'esso rap- 
presenta si fa: più mite e simpatica. 

Lo vediamo in una favola tedesca in 
disputa coi vimini e con la quercia. Men. 
ine quelli si arrogano il merito di prepara- 
re all'uomo la culla pel suo mattino e que- 
sta le botti che racchiuderanno il vino 
per rallegrare il corso della sua giorna- 
ta, l'abete è pago di fornirgli la bara per 
la sua sera. E lo stesso privilegio egli «i 
riserba altrove di fronte alla vite, che st 
vanta di largire all'uomo la dolcezza dei 
suoi grappoli e di schiudergli il mondo 
della gioia e dell'ebbrezza. 

Proprio come la favola tedesca la pen- 
sava il nostro grande poeta, che chiedeva 
alla vite l'oblio degli affanni e all'abete 
la dimora dell'estrema sua pace: 


Ei fra quattr'assi chiuda alfin gli oscuri 
Del mio pensier tumulti e il van desio. 


Il vero si è che ogni albero ha le sue 
proprietà e i suoi pregi; e che tutte le 
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AI mondo 6 al parco | bimbi più felici 

Son quelli che non hanno istitutrìcl! 

Essi corron sul prati a volontà, 
Per noi c'è sempre « troppa umidità» 


Lina Schwarz. 





cose nella natura sono opportunamente 
variate e savinmente disposte. E' questo 
appunto che vuol dimostrare la leggenda 
di San Pietro e del pino, nota nell'Italia 
meridionale. Una volta San Pietro avreb- 
be domandato a Gesù Cristo: — O per- 


chè mai il pino, che è così grande, fa | 
frutti piccoli e.il cocomero che è col 
piccolo, li fa grossi? — Gesù non spese 
parole a rispondere. Fece invece una ce 
sa semplicissima: barattò i cocomeri con 
le pine. Qualche tempo dopo San Pietro 
riposava sotto un pino. Ad un tratto un 
cocomero sì staccò dall'albero e gli cad 
de sulla testa. Allora sì che comprese 
la stoltezza della sua osservazione! Sane 
guinante e stordito dal colpo e dal do- 
lore, corse da Gesù Cristo e lo pregò da 
ritornare i cocomeri alla pianta del co- 
comero e le pine al pino, Ciò che Gesù, 
naturalmente, fece volontieri. 

Non è questa la sola leggenda che cor 
ra nel nostro mezzogiorno intorno al-pi* 
no. In Sicilia esso è ritenuto albero be- 
nedetto, perchè avrebbe dato ricovero ak 
la Sacra Famiglia, durante Ja fuga in 
Egitto. Racconta Ja leggenda che Giusep- 
pe e Maria col Bambino, si accostarono 
ad un lupino, chiedendo riparo. Ma # 
lupino, che era allora un albe 
ro grande dai frutti squisiti, 
ricusò di accogliere i poveri 
fuggiaschi e restninse le sue 
fronde intorno al tronco. AL 
lora essi proseguirono il viag- 
gio, finchè giunsero a un pi- 
no. Come gli si accostarono 
il pino allargò i suoi rami, 
li protesse e li ristorà e nel 
suo frutto nascose il Bambi- 
no. Orbene, da quel giorno 
il lupino, maledetto, intnistt 
e fu condannato a non solle 
vursi una spanna da terra e 
a produrre frutti amarissimi 
Il pino invece, benedetto, pro- 
sperò ed ottenne il privilegio 
di contenere il Bambino in 
atto di benedire, il quale si 
vedrebbe, a quanto si dice, 
nel frutto tagliato per il 
lungo. 

sd 


Non sono graziose queste 
leggende? Noi che li amia- 
ino i nostri buoni e forti al- 
beri, siamo comtenti di ve- 
derli rappresentare la parte 
della generosità benefica 6 
protettrice. E se le antiche 
favole hanno voluto simboleg- 
giare in essi l'orgoglio duro 
e altezzoso, consoliamoci pen- 
sando che ad un grande filo- 
sofo tedesco, del quale vi m- 
sparmio il nome, essi parve- 
ro invece rappresentare una 
fra le più belle virtù. Come 
fra gli animali il cane è sim- 
bolo della fedeltà, egli pensa- 
va che fra le piante dovessero 
esserlo il pino e l'abete; per- 
chè «essi esistono con nod nel buano e 
nal cattivo tempo e non ci lasciano col 
sole, come gli altri alberi e gli insetti e 
gli uccelli, per tornare quando il cielo 
torna a sorridere, 

Laura Torratta. 








{ CORRIERE DEI PICCOLI 









2. Ed accorre. | due monelli calcolando far ritorno 


I. “— Ehi, ragazzi, grida il nonno — se vi colgo su quel pero, 
io non dormo e non ho sonno; vi parrò molto severo .. filan svelti come augelli, all'assalto entro quel giorno. 






Con sagacia e con sicura 





4. Poi lo scalza e atterra e porta sorridendo pel viale 
la e il piccone ora nel brolo scienza l'albero misura in trionfo senza scorta, del suo scherzo originale. 


3. la vanga il nonno è solo 


_ ” 8 o ein i Z _ 
5. Fuori appena dalla scuo! Di filato vanno al pero.. 6. E, miracol nuovo, in sala “ — Cari — ei dice — buona sera! 
Piccio è un treno, Puccio vola... Ciel, non c'è che un buco nero!.. sotto il pero il nonno sciala. Posso offrirvi qualche pera? ,, 
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1. Pro inondati fa dell’arte 
Ciccio, e or prova la sua parte. lascia Checca senza avena 





PALCO SCENICO 


| |rromonoi 


GRANDE ». 
l RAPPIONE 
SI PRODURRA 

Ul use 
CICCIO 


A 
| 





3. Furba Checca si conduce 4. quando ei grida e falsa il tono: 
dove Ciccio si produce * — Un cavallo per un trono!,, 





Nel vederla e darle al muso 





©. Ma alla sua replica ultrice 
non sembrò Ciccio confuso. Checca fu possente attrice. 
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obiinmo fare alcuni altri esperi 
Di: con quel foglio di carta scali. 
fiato e sfregato co] pugno asciutto, 
poggiandolo sopra il tavolo asciutto, quel 
foglio di cuì ci ha imtrattenuto 11 Corriere 
dei Piccoli di alcune settimane or sono 
=’ necessario che facciamo questi espe 
rimenti, perchè dobbiamo imparare an- 
cora qualche cosa. Per esempio, dobbia- 
mo sapere che vì sono due specie di: elet- 
tricità; quella negutiva e quella positiva, 
La elettricità positiva attira quella nega- 
iva e quella negativa attira la positiva. 
PA la positiva respinge quella eguale a 
îei e così pure la negativa; in altre pa 
role: dmne elet- 
tricità che siano 
dello stesso ne 
me si respingo- 
no e due elettri- 
cità che sìiano di 
nome contrario 
si attraggono 
Se portiamo 1l 
foglio di carta 
gla preparato 
sopra a dei ri 
tagli di carta, 
Figura 1, senza toccar- 
li, il foglio carica 1 pezzettini di elet 
tricità contraria alla sua, e quindi li 
attrae; ma, giunti al contatto della carta, 
questa, toccandoli, li carica della stessa 
sua elettricità e quindì li respinge. Fac- 
biamo questa prova (fig. 1) avendo cura 
di sfregare molto energicamente 1) foglio, 
Se no, se troppo poco elettrizzato, non ha 
forza di caricare i ritagli abbastanza per 
ricacciarli. Ma se ha molta elettricità, li 
attirerà, poi li respingerà, per attirarli 
è respingerli di nuovo quando, toccan- 
do il tavolo, ess: perderanno la cari 
ca elettrica che ricevono E cosi per 
più volte 
Dopo un certo tempo però i pezzettini 
Ui carta non verranno più respinti e ri 
marranno appice- 
cicati al foglio 
Allora «capovol- 
giamo i] foglio in 
modo che i pez- 
zettini sì trovino 
sulla faccia su- 
periore e col dito 
della mano libe- 
ra (avremo cura 
di tenere sempre 
con una mano 
sola il foglio) 
tocchiamo la fac- 
cia mferiore, sot- 
to ai pezzettini di 
carta Li vedre- 
mo rizzarsi ìn 
piedi e qualche- 
duno farà anche una bella piroetta. Se, 
invece di aspettare quando è quasi esauri- 
«a l'elettricità, gettiamo i miagli sopra 
i) foglio mentre esso è ancora steso sul 
cavolo e lo alziamo e vi avviciniamo su 
bito il dito come ho detto (fig. 2), osser- 
veremo che i ritagli vengono lanciati in 
aria con gran violenza 
E' forse troppo complicato il dirvi co- 
me ciò avvenga. Vi basti sapere che i 
pezzettini vengono ticacciati. perchè si 








Figura 2. 





cark:nno di elettricità eguale a quella 
del foglio. 
s 


Un'altra esperienza che prova che due 
elettricità dello stesso nome si respingo 
no, è quella del 


ventaglio Poniamo 

3 sopra un bicchiere 
asciutto un assicel. 

la. in capo alla qua- 

le leghinmo un ba- 

stoncmo di metallo, 

al una estremità 

del quale fissiamo 

Y alcune strisuioline 


di stagnola, di quer 
la che si adopera 
per avvolgervi la 
cioccolata Avviciniamo t1 foglio fino n 
toccare l'altra estremità del bastoncino, 
e vedremo che le striscioline, le quali, 
toccandosi, sì caricano della medesima 
elettricità, si allontaneranno (fig. 3) 
aprendosi a ventaglio. Per farle chiudo 
re, basta toccarle col dito 

Abbiamo veduto l'altra volta che si può 
ottenere dal mostro foglio di carta una 
scintilla elettrica, avvicimandovi 1 dito 
appena che esso è stato stregato e solle- 
vato dal tavolo. Questa scintilliima faccia- 
mola scoccare 
molte volte fra 1l 
foglio e la punta 
del manico di un 
cucchia:o, il quale 
peschi fra dei pal- 
lini da schioppo 
contenuti da un 
bicchiere asciut- 
to, (fig. 4) fascia. 
to all'esterno di 
stagnola e poggia 
to sur un tavolo 
umido o per ler- 
ra. Poi prendiamo 
con una mano il 
bicchiere. e avvicmiamo il dito dell altra 
a! manico del cucchiaio: vedremo sallare 
una scintilla assai più vivida di quella de] 
foglio di carta. Ciò perchè tutte le scin- 
tilline che abbiamo fatto scoccare esco 
mo in una sol valta Questo, benchè rudi- 
mentale, è un vero e proprio condensa- 
tore elettrico. cioè un apparecchio che ac- 
cumula l'elettricità 


Mi 


Finiamo ln serie di prove co) foglio di 
carta, facendo un altro esperimento lu- 
minoso. Sul foglio di carta sfregato ed 
ancora poggiato‘ 
sul tavolo, gettia- 
mo una moneta; | 
con una sola ma- | 
no leviamo il tut- 
to, e, mettendoci | 
all'oscuro, avvici-| 
miamo il dito del. | 
la mano libera 
(come mostra la 

. 5) nel mezzo 
della monetî.* La : 
vedremo «circon- 
data da una aureola di luce ed udremo 
uno scoppiettio di scintille elettriche. 


Lilaro. 


Figura 3 





Figura 4 





Figura 5. 





» . = » 
L'errore di Fritz 
ritz entra ed esce di casa solo: ma 
quardo è fuori ha un'aria così de- 
solata e smarrita che chi lo vede 
dice: « Ecco un cane che ha perduto il 


padrone!» Capita, per esempio, una vec- 
chia signora, Jo carezza, esclama: «Po- 


verino, ti sei perduto! », si mette gli oc- 
chiali per guardargili il collare, (11 pitto- 
re ha dimenticato al collare) che ha il 
nome e l'indirizzo del padrone, ed aggiun- 
ge mentre lo Jega con un fazzoletto: « Vie. 
ni con me a casa! » 

Naturalmente la padrona ringrazia mol. 
to la vecchia signora. e questa è così con- 
tenta di ricondurle ul cane smarrito che 
quella sì guarda bene dal dirle che non 
s'era smarrito affatto E 1 giorno dopo il 
cane fa la stessa cosa, ed è ricondotto in- 
dietro o da una guardia 0 da due monelli 
che vogliono del denaro per il doro di- 
sturbo 

Fritz un giorno andò alla stazione col 
padrone che accompagnava un amico, 
Ogni volta che Fritz vede un treno fa 
l'aria angosciata, perchè teme che il pa- 
drone voglia andarsene senza di lui, co- 
me a volte è accaduto. Quel giorno esso 
pensò di accompagnarlo ad ogni costo, €, 
mentre 11 padrone parlava con l'amico allo 
sportello, andò a nascondersi sotto ]l se- 
dile, e se ne sstette li cheto, finchè il tre- 
no non cominciò a muoversi. 

— Oh, c'è qui Friz — strillò l'amico me- 
ravigliato, sollevandolo verso.lo sportello. 

— Gettalo fuori! — gridò il padrone. 

Bene, quando Frìtz sentì la voce del 
padrone sul marciapiede e scoprì il pro- 
pnio errore, si divincolò furiosamente sul 
petto dell'amico e diede un salto, £ il 
prossimo istante si trovò al sicuro nelle 
braccia del padrone. Sarebbe stato diver. 
tente chie fosse stato condotto in un’al- 
tra parte d'Italia. senza il padrone! 





ne 


ser 


— Fritz inforcò subito 








CAPITOLO Il. 
L'albero di Natale. 


Subito un campanello squillò, la porta 
s'uprì con fracasso e tale una luce invase 
l'appartamento che i bimbi ne rimasero 
abbagliati, non avendo la forza che di 
gridare » 
— Qh! oh! oh! 
Allora il presidente e la presidentessa 
accorsero sulla soglia a prendere Fritz e 
Marina per mano, 
- Venite a vedere, piccini, 
loro, -— quello che il bambino 
Gesù vi ha portato. 
I bimbi entrarono nella sala su- 
bito, e la signorina Trudchen, po- 
sato il ricamo sulla sedia che le 
stava davanti, li seguì. 
Supponete di essere condotti in 
qualche magnifico negozio di del- 
ci e che vi si dica, aprendovi un 
credito illimitato : « Venite, pren- 
dete, scegliete.» Voi vi fermate 
anelanti, con gli occhi e la bocca 
spalancati ; avreste uno di quei mo- 
vimenti di estasi unico nella vita. 
Ebbene, fu così per Fritz e M:.- 
ria, quando entrarono nella sala e 
videro l'albero di Natale, che 
sembrava uscire dal tavolo coper- 
to di bianco, tutto carico, oltre 
ni suoi frutti d'oro, di fiori di zuc- 
chero invece dei fiori naturali, e | 
di magnifiche chicche invece dei 4 
frutti, tutto sfolgorante alla luce  \ 
delle cento candele nascoste tra IC 
le foglie. 
.\ quella vista Fritz eseguì varie piroct- 
te, in modo da fare onore al signor Bal- 
lini, suo maestro di ballo, mentre Marin 
non tentava neanche di frenare due grosse 
lagrime di gioia, che simili a perle liquide 
rigavano il suo viso, come la rugiada su 
una rosa di maggio, 
Quando si passò dall'insieme ai particola- 
ri, i due fanciulli videro il tavolo coperto di 
giocattoli di tutte le specie e Maria tro- 
vò una bambola grande il doppio della si. 
gnorina Rosa c.una piccola e magnilica ve- 
ste di seta sospesa in tondo, in modo da 
poterne fare il giro, e Fritz scoprì, schie- 
rati sul tavolo, uno squadrone di ussari 
vestiti di pellicce rosse a ganci d'oro, mon- 
Stati su cavalli bianchi, mentre al piede 

ello stesso tavolo era attaccato il fa- 
moso leardo che faceva un sì gran vuo- 
to nelle sue scuderie. Nuovo Alessandro, 
il brillante  bucefa 
lo che gli era stato offerto bello è im- 
brigliato e dopo avergli fatto fare di gran 
galoppo tre o quattro volte il giro del- 
l’Albero del Natale, disse, mettendo pie- 
de a terra, che quantunque fosse un ani- 
male selvaggio e indocile, si faceva forte 


dissero 





di domarlo in modo che prima di un mese | 


sarebbe diventato un agnello. 

Ma al momento che egli metteva piede 
a terra e che Maria battezzava la sua no- 
vella bambola col nome di signorina Clar- 
chen, che corrisponde in italiano al nome 


CORRIERE DEI PICCOLI 





LE AVVENTURE. 
DI UNO SCHIACCIANOCI 


(Continnazione vedi n. 42, pag. r1-12) 


Riassunto della parte pubblicata: |! figli del presidente Silberhaus, di 
Norimberga, Fritz e Maria, hanno un compare: il compare Drosselmayer, consigliere di 
medicina, che sa costruire degli automatici sorprendenti. La vigilia di Na- 
talc, Fritz e Maria, mentre la signorina Trudchen, loro governante, ricamava 
vicino alla finestra, s'intrattenevano dei 
sera. Era già notte, quando una luce abbagliante passò sul muro, e Fritz 
e Maria capirono che cera il bambino Gesù che dopo aver portati i loro 
giocattoli nella sala, se ne volava su una nuvola d'oro, verso altri bimbi. 


di Chiara come il nome di Roschen cor- 
risponde in italiano al nome di Rosa, si 
senti per la seconda volta lo squillo argen- 
tino del campanello; i bimbi si voltarono 
dalla parte donde veniva quel suono, ov- 
vero verso un'angolo della sala. 

Allora videro una cosa alla quale non 
avevano fatto attenzione prima, attratti 
dallo splendido albero del Natale che sta- 
va in mezzo alla stanza; quell'angolo della 
sala cera occupato da un paravento cinese, 
dietro al quale si faceva un certo rumore 
e una certa musica che diceva che in 












VA È «... un magnifico castello poggianti sulla tavo- 
È ar di coon una quantità di finestre di crista'lo... » la, SI levò, Cc AVVICI. 
g - nandosi : 


quel punto accadeva qualche così di nuovo 
e d'insolito. I bimbi si ricordarono allora 
contemporaneamente che non avevano an- 
cora veduto il consigliere di medicina e 
ad una voce esclamarono ; 

- Ah! compare Drosselmaver. 

A queste parole, e come se infatti non 
avesse aspettato che questa esclamazione 
per fare un movimento, il paravento si ri- 
piegò su sè stesso e lasciò vedere non solo 
compare Drosselmaver, ma anche un ma- 
gnilico castello con una quantità di fine- 
stre di cristallo sulla facciata e due belle 
torri dorate ai lati, in mezzo a un prato 
verde smaltato di fiori. 

Allo stesso istànte un'orchestra interna 


doni che avreLbero ricevuti Ja 






si fece sentire, le finestre si aprirono, e 
si videro negli appartamenti illuminati da 
candele, alte un centimetro, passeggiare 
dei piccoli signori e delle piccole signore : 
i signori magnificamente vestiti di abiti ri- 
camati: vesti e brache di seta, con la 
spada al fianco e il cappello sotto al brac- 
cio, le signore splendidamente vestite di 
abiti di broccato con grandi panieri, e 
la pettinatura alta, con in mano dei ven. 
tagli con i quali si rinfrescavano come 
se avessero un caldo soffocante. Nella sa 
la centrale che sembrava di fuoco per il 
candelabro di cristallo carico di candele, 
ballavano al suono dell'orchestra una fol- 
la di fanciulli; i bambini in giacca rotonda, 
le bambine in veste corta, In quel mo. 
mento alla finestra di un salottino at- 
tiguo, un signore avvolto nel mantello di 
pelliccia e che doveva certamente essere 
un gran personaggio, almeno a giudicare 
dall'aspetto, si avanzava, faceva 
dei segni, e spariva, e ciò mentre 
lo stesso compare Drosselmarer, 
vestito del soprabito giallo, con la 
sua benda nera sull'occhio e la sua 
parrucca di vetro, rassomigliante 
da sbagliarsi, ma alto nove o dicci 
centimetri appena, usciva e rien- 
trava come per invitare i passanti 
a salire, Il primo momento fu 
per i due bimbi una gran sor. 
presa e una gran gioin, ma dopo 
qualche minuto di contemplazio 
ne Fritz, che teneva i gomiti ap- 


















Ma compare Drossel- 
| maver — gli disse per- 
| chè entri ed esci sempre dal. 
la stessa porta? Devi esse- 
re stanco di entrare e usci. 
re sempre dalla stessa par- 
te. Vattene da quella lag- 
giù e rientra da questa, 

E Fritz gli mostrava le 
porte delle due torri. 

- Ma non si può — ri- 
spondeva il compare Dros- 
selmaver. 

— Allora — riprese Fritz 
— fammi il piacere di sali- 
re le scale, di metterti alla 





«... € schierò in baltaglia il suo squadrone di ussari. » 
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perchè ne avrò abbastanza, e pre- 
ferisco il mio cavallo che corre 
. a mio piacere, i miei ussari che 
manovrano al mio comando, che 


Ci get 
- vanno a destra e a sinistra, 
» RalsS avanti e indietro e che non ri- 
a mangono chiusi come tutti 
e gquci fantocci, costretti a cam- 
Sha) minare come vuole In mecca. 

nica. 
} E a queste parole voltò le spal- 
NE, le al compare Drosselmayer e al 
4 suo castello, si slanciò verso il 
n 
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7 4 Ci fron . A 
SALI a 
DI ZZZEZE 


ad 


tavolo e schierò in battaglia il 
suo squadrone di ussari, 

In quel mentre la signorina 
Twudchen chiamava Maria, per 
dirle di provarsi 
la bella vestina 
di seta, che l’a- 
veva tanto mera- 
vigliata; ma Ma- 
ria, nonostante la sua ordinaria corte- 
sia, non rispose alla signorina ‘Trud- 
chen, perchè era attratta da un nuo- 


AZA 
r- (ea 
Mrs 
at: 























vo personaggio che aveva scoperto tra 
i suoi giocattoli e sul quale, mici cari 
fanciulli, Yî prego di concentrare tut- 
ta la vostra attenzione, giacchè è 
l'eroe principale di questa veridicissi- 
ma storia, della quale la signorina 
Trudchen, Maria, Fritz, il presidente, 









=... un grazioso omuncolo, che, silenzioso 6 pleuo di dignità, atteudeva a sua volta di esser veduto, » 


finestra al posto di quel signore e di dire 
a quel signore di andare alla porta al 
tuo posto. 

— Impossibile, caro Fritz, — disse an- 
cora il consigliere di medicina. — Come è 
fatta la meccanica, bisogna che vada. 

— Compare Drosselmayer, se tutte le 
tue figurine non sanno fare altro che quel- 
lo che sanno e ricominciano sempre a fare 
la stessa. cosa, puoi riprendertele domani, 


la presidentessa e anche il compare Dros- 
selmayer, non sono che personaggi ac- 
cessorî. 


CAPITOLO III. 
L'omino dal mantello di legno. 


Maria, abbiamo detto, non rispose al- 
l’invito della signorina Trudchen perchè 
aveva scoperto in quel momento un nuovo 
giocattolo che non aveva scorto prima. 


ci minuti, senza osare di toccarto : 








Infatti, facendo voltare, avanzare e gi- 
rare i suoi squadroni, Iritz aveva scorto, 
appoggiato melanconicamente al tronco _ 
dell'albero del Natale un grazioso omun- 
colo, che, silenzioso e pieno di dignità, at- 
tendeva a sua volta di esser veduto. 

Vi sarebbe stato qualche cosa da dire 
sulla statura dell’omino, al quale ci siamo 
troppo affrettati a dare il titolo di gra- 
zioso; perchè oltre al suo busto troppo 
lungo e troppo sviluppato, non in per- 
fetta armonia con le piccole e gracili gam- 
be, aveva la testa di una grandezza smi- 
surata. 

Ma se vi era qualche difetto nel corpo, 
era pienamente compensato con l’elegan- 
za degli abiti che dicevano tutto il buon 
gusto e l'educazione dell'omino: portava 
una polacca di velluto viola, con una 
quantità di alamari e bottoni d’oro, le 
brache compagne, e le più graziose scar- 
pette che si siano mai vedute ai piedi di 
un ufficiale, perchè erano così aderenti, 
da sembrare dipinte. Ma due cose strane 
per un uomo che sembrava avere gusto 


così squisito, era di avere un brutto e 
stretto mantello di legno, simile a una 
coda, che portava attaccato al basso della 
nuca e che gli cadeva in mezzo alle spalle, 
e un brutto berrettino da montanaro in 
testa. 

Intanto più Maria rimirava lo straordi. 
nario omino, più sentiva quanta bontà e 
dolcezza era nella sua fisionomia. ! suoi 
occhi ceruli, ai quali non si poteva rim- 
proverare che d'essere un po' troppo a 
lior di testa, non esprituevano che bontà 
e benevolenza. Così dopo averlo conside- 
rato con crescente simpatia, per oltre dic- 


Oh! — esclamò la bimba, — dimmi 
dunque, babbo, per chi è quel caro omino 
che è addossato all’albero del Natale? 

— Di nessuno in particolare e di 
lutti e due, — rispose il presidente. 
— Come, babbo? Non capisco. 

— E' il lavoratore comune — ripre- 
se il presidente —: è quello che in av. 
venire è incaricato di rompere per voi 
tutte le noci che mangerete; e appar- 
tiene a te come a Fritz, a Fritz co- 

me a te. 

E così dicendo il presidente lo tol- 
se con precauzione dal posto dove era 
posato e sollevando lo stretto mantel- 
lo di legno gli fece con un piccolo 
giro aprire la bocca, che spalancan: 
dosi scoprì due file di denti bianchi 
e aguzzi. 

Allora Maria, secondo le diceva il 
babbo, vi ficcò una noce, e crac! crac!, 
l'omino ruppe la noce con tale abili. 
tà che il guscio cadde in mille pezzi 
e il gheriglio intatto restò nella mano di 
Maria. La bimba allora comprese che l’e- 
legante omino era un discendente di quella 
razza antica e venerata degli schiaccia-no- 
ci, la cui origine, antica come la città di 
Norimberga, si perde con essa nella notte 
dei tempi e che continuava l’onorata e fi- 
lantropica professione dei suoi antenati. 


(Continua) A Dumas, 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


_— AVVERTENZE ———————_—___——6mm 











Non si accettano, per questa rubrica, che lavori scritti o disegnati su cartolina postale 0 cartoncino delle 
|| stesse dimensioni. Sifa un'eccezione per i biglietti postali; ma i manoscritii e i disegni mandati in busta chiusa | 
sono sempre cestinati. 





| 
| 
Le cartoline o i cartoncini debbono essere usati da una sola parte e firmati sotto lo scritto. Se in una cartolina | 


































si mandan più lavori, la firma e l'indirizzo dell'autore debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. P à 
I lavori pubblicati nella ‘‘ Palestra,, sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di Lire Cinque. Le cartolino # i 
debbono avere questo preciso indirizzo: } | * 
Palestra, Casella Postale 913, Milano x 
° 
ierino ha sentito parlire di un certo si- gli amici; ma rimarranno pui a bucca aper J 
gnor Alberto che egli non ha mai vedu- ta per la meraviglia. Ed ecco qui il segre- LI 
toe e gli è rimasta impressa una frase delli to: spargete sulla superficie dell'inchiostro 
mimi: « Pover'uomo : ba tanti denari; un po' di polvere di licopockio, che trevere- 
mi è proprio tendo». te fac'lmente dal farmacista. Questa poi. ; 
Il signor Alberto viene a trovare i ge- \ere, quando immergerete il foglietto o me- 
mitori di l’ierino. Il bimbo lo guarda, lo glio un rotolino di carta, si attaccher. 
riguarda stupito, poi esclama forte: sua superficie, impedendo all'inchi i è a 
Mimma, tu hai detto che il signore bignarlo, Cosicchè voi ritirerete la ta 
è malto tondo e invece, guarda com'è kingo senzit traccia d'inchiostro, Gli spettatori À “X 
PR grideranno al miracolo: ma in questo gie | N 
Benedetti ragnzzi ! chetto i nriracoli non c'entrano. 
222 27? 4 
Yivo sepolto, eppur non sono morto, I" un nome di donna, avvenne un di 
non mi copre nè ciel, nè terra o sasso, che si cacciò una punta del coltello 
cammino sempre c non mi movo un passo; c dall'introduzione tosto uscì 
odo, comprendo è son di luce privo, un rettile piccino agile e bello. (2) 
rivo sepolto, e il mio sepolcro è vivo. (1) 
x ì igi: — Perchè, Pinetto, oggi la 
L° mamma dice al bimbo : mamma ti ha lasciato if hf Mira 
— Senti Giulietto, se io ti ollro due | mezzogiorno? 
fette di torta, una grande ed una piccoli Pinetto (arrossendo): — Perchè ho un 
quale prendi? $ paio solo di calzoncini e quando la mamma ha 
Giulietto pensa un poce, pui : li deve lavare, sto in letto fin che si asciu- va 
— Prendo la più piccola. ghino. 
Ma perchè? — Pre che il lumu vi faccia male! Gigi (con invidia) +. Come Safari 
— Perchè dupo tu mi dai anche l'altra — Oh! molto, molto! nato, vorrei essere te, io che mi devo al 
sremiarmi di non esse ato cvlose - E allora perchè fumate ? pasti; ata ; evo al 
per promiarmi n esser stato goloso. — Perchè mi hanno ficcato a forza in questo scom» | Zare tutti i giorni alla sette! 
partimento per fumatori ì... 
Ji una delle sue peregrinazioni Confucio 
vimbautè in due monelli che disputava- 
i no intorno alla legge ton la quale il sole | 
| dispensa luce e calore. Disse Confucio : # 
— Sentiamo le vostre ragioni. < 
Disse uno: 
— Quando surge, il sole è vicino a noi; 
quando ci sta sopra, è lontano; tant'è 
| vero, che quando spunta, è grunde come 
un baldacchino; c a mezzogiorno, pare ap 
pena una catinella. Gli è che tutte le cose 
vicine, le vediamo grandi, e tutto quel 
ch'è lontano ci pare piccolo. Chi è che non 
lo sa? 
Dose l'altro: 
Quando vien su, dico io che è lon- 
tano; quando più non può andare, allora 
ci sta vicino; tant'è vero, che quando è 
levato di pochi moinenti non ci riscalda; 
e a mezzugiorno gli è come mettere un 
dito nell'acqua bollente. vini ul fuoco 
; î x tu ti riscaldi, lontano dal fuvco non ti A 
RA CERTO Siano goniaa I La soglia riscaldi. Ci vual molto a capirla! Pedirgi ti ricordi come sono divisi i principali Siati 
asa amento gian chè il grasso pot:ebbe mac» Mir vaga pente; eman-seppe.di. — Ecco: la Francia è divisa in dipartimenti, la Syiz- v 4° 
Sa Ù È E zera in cantoni, l'Italia in provincie. 
I due monelli gli fecero sul viso una | — E.ii Portozatto? }® 
a vigilia di Natale, il patronato della | bella risata, e, da veri monelli, anche gli — I Portogallo ?... in spiccnif,.. è 
scuola regala un mantello di lana a uno | gridarono dietro : 
scckirino poverissimo, Passate le feste € — E voi passate per un sapiente? U? contadino arrivato per la prima volia 
riprese le lezioni, la maestra — che si in città.vede i trams e rintane meri P 


aspettava una parola di ringraziamento da 
parte della famiglia beneficata — domanda 
dolcemente al himbo : 
— (Che ha detto la mamma, quando ti 
ha visto indosso il mantello? 
— Ha detto di darmene un altro per il 
mio fratellino che va all'asilo! 
w = 


e n el 


volete fare una burletta agli amici? Ve 

ne dirò il modo; ma bisogna fare at- 
tenzione a non imbrattarsi le mani o le 
vesti. Si tratta di immergere un pezzo di 
carta bianca nell'inchiostro e di tirarla fuo- 
ri... bell'e bianca come prima. Non ci ere- 
dete? Infatti non ci crederanno nemmeno 


vigliaio, Egli pensa : 


— Che si carichino n ioll come quelli 
dei miei nipotini? È 


Ma vedendo i fili clettrici in alto pensa 
ulle redini ed esclama trionfalmente : 

— Ho capito. T cavalli saranno mol 
più innanzi. 
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Estratto ve- 
getale effica- 
cissimo nelle 
malattie bron- 
copolmonari 
acute e lente 
e In partico- 
lare contro la | 


Tubercolosi 


Galenica 








guarisce l’incontinenza 


Via Morigi, ; 

MILANO d°’orina e rintorza Lor- 
hè n 

presso le prin- ganismo. 


clpall farmacie 





peutico Italiano - 
Prr_——————2—@=@=_nu {AILANO. 
Riciciatte STYRIA « Motociclette REPUBLIC e STYRIA L. 3,50 — Per posta L. 3,80 anticipate 


Macchine da scrivere HAMMOND 





Tasse Toriî TANCZUS-VIENNA GIOCATE TUTTI 
Automobili LAURIN «KLEMENT | AL FOOT-BALL 
6-7 8-9 10-12 16-18 24-28 HP che è il migliore dagli | 


sports, adoperando i 


FOOT-BALL'S ‘“BANZAI.. 
*BANZA:,, N. 3 completo L. 7.59 
**BANZAI ,, Vero ‘* Match,, N, 5 L, 9,50 

Per ordinazioni rivolgersi all’ 
AGENZIA DEGLI SPORTS 
MILANO - 10, Corso D. Colombo, 10. 


Eccetto Automobili, vendita anche rateale. 
Chizaere Cataloghi, riferendosi presente avviso € 
specificando articolo desiderato, 


1. WOLLMANN. PADOVA - Rappresentante. 
TT) TE ART 
Ù Non più tinture! 


Il vero meraviglioso pettine 
FATUStrastorma intanta. 
ueamente | capelli in biondo, 
castano e nero perfetto, Usan- 
dolo una volta alla settimana 
s! ridona in breve e per sem- 
Me ai capelliil primitivo co- 
ore. — Uno L, 4. Estero 
I. 4.25. Spedizione segre- 
ta, irastca di porto ma non coniro assegno, 
Consorzio Farmaceutico - Milano - Casella Postale 635 








Guarigione rapida. sicura 


della TOSSE ASININA. 


SIROPPO AL BRUMUOFORMIO 
del Dottor Cav. Prot. R. GUAITA 


Direttore Medico Primario dell'Ospedale del 
Bambini e dell'Ospedale Infantile dell'Or- 
dine Sovrano di Malta in Milano. 

Prodotto di assoluta fiducia ed efficacia da 
»referirsi a tutti gli altri preparati congeneri 
Fincone L. B. — Inviare cartolina vaglia alla 


FARMACIA INGLESE DOMPÈ 
Mi:ano - Via Carlo Alberto, 31 
















soavemente profumata, È ta 


crema ideale, la preferita dalle 
a signore eleganti, 


Conserva e rende la carnagio- 
me bianca, fresca, bella, morbida e vellutata. 
Per le sue qualità disinfettanti essa arresta e rie 
tarda anche l'opera devastatrice delle rughe 
dilegante vasetto L. 2, franco di porto L. 2,60. 
Richiederla esclusivamente alla’ Premiata Officina 
Chimica dell'Aquila, Milano, via S. Calocero, 23. 
















Curatevi solo colle celebri 


Epilettici !  Nervosi! Polveri Gassarini”di Balogn 


ele Fa non. 










Giovanetti! 


Nelle vostre passeggiate a piedi od in bicicletta muni- 

tevi della nostra 
PISTOLA IDEAL 

ad un colpo, sistema Flobert, nichelata, impugnatura noce, 
indispensabile contro i cani randagi. E' sicurissima, sem- 
plice, inoffensiva. E’ pure ottima per esercitarsi al piccolo 
bersaglio. 

Viene usata con cariche a palla, pallini, a salve. 
Erezzo L. 4,00 Franco mel Regmo 


inviando cartolina-vaglia all'Agenzia Italiana di Armi e Sport 
MILANO — Via Felice Casati, 19 — MILANO 


















che sono gli unici che danno l'assoluta verità della voce umana. 


4 . 
Dischi doppi 28 em. Li 26,5 © detesta pece i me dere ctu dal clbri nt, CARUSO. TITTA AUPTO 


In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


119, Via Dante 
i 


CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS A RICHIESTA 









In tutte le Farmacie o all'Istituto Tera- | 
QUINTO (Genova) - | 


sola macchina parlante perletta 
e lunziona senza punta, 
ULTIMA INVENZIONE !! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA!! 


I cilindri di cera sono stati abbandonati per | Disohi a punta di metallo e questi, a loro volta, per 1 DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRO 


- IL «PATHEFONO,, - Milano - Via Dante, 19 


E uscito il nuovo Catalogo 
della 


penna a serbatoic 


La Ditta 


iL.& C. Hardtmuth 
Milano - Via Bossi, 4 
lo spedisce gratis e franco 
a chi ne fa richiesta 


40 metri di tela 


alta cm. 70 per L. 13,— 


Questa tela è bianca, fortissima, filata 
rimissimo d'America, è tta per 
fenzuola e camicie. 


40 metri di tela alta em. 80 perL. 20, 


Questa tela è imbiancata al prato, è forte, adatta per 
lenzuola e camicie. Dirizere le richieste 


alla Società Durand-Wolf 
MILANO » Via Volta, 18 - Milano 


re "cx 

DEPILENQPFEPMATORIO INNOCUO del D.r Boerhaava 
Effetto sicuro e rapidissimo 

CONTRO l'ipertricosi (sviluppo di peli in individui 


O 10 parti su cut non dovrebbero normalmente ma- 
uifestarsi) s'è tentato l'uso di varie composizioni de- 


pilatorie, liquide e solide, ma tutte senza alcun suc- 
cesso. Si deve al BOERHAAVE se si è riusciti ad 
ottenere un preparato -che faccia non solo pronta- 


mente cadere i peli senza irritare la pelic, ma che 
riesca anche a distruggere la radice e la papilla del 
pelo, che atrofizza completanicute. Prezzo L. 3.50 
(franco di porto L.. 4) — Rivolgersi alla Premiata Officina 
Chimica dell'Aquila - Af/ZANO - Kia di Cilocero, 25, 
———_____—_—_—_—_—_—_——_ 


LTARSILE: MEN RINI 


di lovvo per ae interna e per via ipodirada 
ULT ATTI: 

f OLA, DI VORI noe. asa [A°%| 
IUgi| L- 2 ia both © scatola, L. IZ, 4 bott. o scarola, frasro di porte I{da] 
NV Panmacia Istrana zioniia A. MENARINI IR 

Fia Calabria, 4 » Naro I 
i Lencl perl'inalia e Ortente Sigg. Zini, Berni, fPMuncardì C. |. 
| ì , Roma. Napoli, Bari, Catena » Si vendi ta tntts le Form. 1853 


(ATE A 


ESSA nrez 


Tufo RR IREZA SICURO 55h 


PHOSPHORIA 


della Phosphoria Chem, Cy di New-vyork. 

lì più semplice, più naturale, pià logico dei rico- 
stituenti. Rigeneratore del sangue, delle ossa e del 
sistema nervoso. — L. & al flacone contagoccie 
L. 3,30 franco di porto), 

Concessionaria gite la vendita la PREMIATA 
OFFICINA CHIMICA DELL'AQUILA - Via S. Calocero, 25° 
MILANO. — 7>0vasi in tutte le Farmacie, 
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ia Mariù, che cosa leggi che ti 
fa fare il sorriso buono? — do- 
manda u Diavoio Zoppo. — Im 
maginate che pretende, il Dia. 
volo Zoppo, di saper indovinare 
il contenuto dele lettere dal 
nio sorriso! 

E la zia Mariù gli ha sventolato sotto 
il naso un quadrifoglio e una foglietta 
di ederina. « Su, indovina, Diavolo Zop- 
po. » Ma il Diavolo Zoppo, vi dico in ve- 
rità che non indovinava miente se non 
leggeva la lettera, 





«Zia Mariù, io sono quel bambino che il 
Diavolo Zoppo ti nveva detto ch'era un pol 
trone e io avevo tanta paura che tu non mi 
volessi più bene. Ma ora non mi faccio più 
tanto pregare per alzarmi e qualche volta 
mi sono alzato per veder l'alba, e questo tri 
foglio avadrifoglio che ti mando, zia Mariù, 
l'ho colto una di queste mattine mentre ap. 
punto mi ero alzato presto per here l'acqua 
miracolosa della rugiada, come tu mi hai det- 
to. E adesso mi metti nel libro d'oro, zia 
Mariù? La foglia di edera che è col trifoglio 
te la vuol mandare la mia nonna e significa 
«amicizia «, perchè la mia nonna che ha 
72 anni legge sempre la tua corrisporenza e 
dice che ti vuol bene per il tuo cuore!» 


Il Diavolo Zoppo ha sbozzato lui un 
sorriso malizioso: « Questa foglietta d’e- 
dera — ha detto — è tutta bontà sua, di 
quella cara nonnetta, che te la manda: 
ma il quadrifoglio ecco, è un po' merito 
mio, perchè senza di me che t'ho fatto 
esser severn, sarebbe magari ancora fra 
i pigretti questo tuo piccolo Adriano Mi- 
straletti che ha imparato a ber l'acqua 
delia rugiada. Adesso, invece, Adriano Mi- 
straletti entrerà nel libro d'oro e della 
foglietta d'edera e del quadrifoglio te ne 
farò fare un bel medaglione, zia Mariù, 
da portare sul petto nelle feste ufficiali è 
nei balli a Corte, come i grandi personag- 
gi portano l'Aquila Nera e il gran Col- 
lare. » 

Figuratevi se è stata contenta la zia 
Mariù e se aspetta impaziente la decora- 
zione, e quando mi domanderanno: « Che 
decorazione è quella lit» «E' un bambi- 
no che di pigro è diventato mattiniero 
come un'allodola, e di una nonnetta di 72 
anni che mi ha offerto amicizia » nispon- 
derò tutta fiera. 

«sE adesso — mi ha detto il Diavolo 
Zoppo — eccoti un altro rapporto e cerca 
di guadagnarti un'altra decorazione. » 

Ma il Diavolo Zoppo questa volta mi 
dà un compito terribilmente difficile. Ha 
scovato fuori che tanti dei miei nipotini 
più carini, come Checchino Dondi e Bebè 
Faxiglione e Adolfina Giannatasio, si ar- 
rabbiano, diventano rossi furibondi co- 
me galletti alla minima contrarietà, e son 
capaci di gettarsi per terra, di minacciar 
coi pugni, di picchiare i fratellini... Qua- 
le rimedio consigliare, senza farsi dar 
del padre Zappata, perchè come dice Adol- 
fina Giannatasio: « Anche tu, lo eappia- 
mo, eri una Marinla furiosa abbastan- 
za...» Ma sentite chi m'è venuto in aiu- 
to! Un piccolo ed illustre nuovo pettirosso 
fiorentino; Leon Francesco Orvieto, sì chia- 
ma, un omino tanto carino, e che una vol- 


ta anche mi aveva questo bruttissimo di- 
fetto di Jasciarsi trasportare dalla rabbia. 

A questo bambino Leon-Francesco pia- 
ceva tanto la storia di Orlando e di Ulis- 
se e di David e di tutti gli eroi che am- 
mazzavano il drago, e domandava se dra- 
ghi non ne esistano più a questo mondo, 
perchè lui avrebbe voluto combatterli e 
vincerli; e allora la sua mamma gli ha 
detto di sì: che i draghi ci sono, e che 
appena uno ne venisse lei lo avvertireb- 
be. Ed ecco un giorno Leon Francesco 
perchè vede il hambino del giardiniere coi 
Suo elmo comincia a montare in furore, 
a diventar rosso, ad alzare i pugni. 

— Leon Francesco, Leon Francesco — 
gli ha detto la mamma — c'è il drago, c'è 
il drago dentro di te, che è Ja rabbia. Que- 
sto è il drago che bisogna vincere. 

E Leon Francesco è corso a gettarsi boc- 
coni sul sofà, stringendo i pugni e le lab- 
bra e ringoiando le lagrime, le ingiurie 
e il furore, e dopo una mezz'oretta si è 
levato su ed è andato a dare un bacio 
alla sua mamma. 

— Mamma, questa volta ho vinto ii 
drago. 

«Lo vince sempre, zia Mariù, il drago 
quel piccolo Leon Francesco? » « Eh, non 
sempre! Come due settimane fa, quando 
non potè vincere i due dragoni che lo 
spinsero a montar su quella certa scala 
a piuoli.... proibita — nevvero Leon Fran- 
cesco? — ma spesso li vince e li vince- 
ranno anche Checchino Dondi e Bebè 
Faxiglione èd Adolfina Giamnatasio, se, 
come lul, quando si sentiranno assalir dal- 
la rabbia e dalla collera penseranno che 
un nemico, un diavolo è entrato nel loro 
cuoricino buono, un nemico che bisogmn 
scacciare. Quando Checchino Dondi mi 
scriverà che anche lui ha imparato a vin- 
cere il drago, spero bene che il Diavolo 
Zoppo mi farà fare un'altra decorazione. 
Come l'antica Cornelia — ehi, latinistt, la 
conoscete? — avrò par gioielli non le vir- 
tà, ma i difetti guariti dei mici piccoli! 


adesso proprio qui, in questo posto, 

ci doveva essere una cartolina che 
avrebbe dovuto mandare in visibilio tutti 
i miei piccoli francobollocultori, e invece 
non sì è potuta riprodurre. Me l'ha man- 
data Gugù, un'innamorata dei bambini. 
La cartolina rappresenta con tanti pu- 
pazzetti il popolo del sua cortile che 
porta il contributo di francobolli (li- 
re 1,10) alle bibliotechine. C'è Gugù stes- 
sa tnavestita da « Ma mère l’'oie», c'è 
l'oca del cortile che porta il francobollo 
nel becco, e Scarabocchio e Boby e Pussy 
e Tony e Perla, che sono i suoi cinque gai- 
ti ognuno col suo bravo francobollo fra le 
zampe, e Cicì che è un uccellino dell'aria 
e ogni giorno entra a beccar le briciole in 
mano a Gugù; e poi ci sono i suoi ami- 
chetti del cortile, Nîiny Petrangolini e Wan- 
da Bisulli e Pia malatina, che sventola- 
no il francobollo come un vessillo. Ma io 
non ve la posso far vedere! e così non 


francobolli alle bibliotechine per .il pia- 
cere di aver ricevuto una così bella car- 
tolina che conserverò gelosamente nel lì- 
bro d'oro, e pregar Stefano Zanzi di dar 
un bel bacio a Gugù a nome di tutti | 
bambini a cui ella ha voluto con tauta 
grazia ed amore consacrar la sua arte. 


desso, venite tutti grandì e piccoli: 

Arrigo Veronesi, Mario De Marco, An- 
ionio Luciani, Nicodemo Castellini, Guido 
Nasi, Maria Zambelli, Magda e Millina 
Carrara, Maria Luisa De Rossi, Mariuccia 
Helb!ing, Luisa da Micco, Ombretta, Ade- 
lina Racheli, che zia Mariù prende Ja 
bacchetta magica e diventa fata. 

Dovete sapere che la piccola Maria Pia 
Losniry, quando suo fratello Emanuele le 
ha detto che anche lei era nel Corriere 
dei Piccoll, è accorsa tutta contenta e poi 
è rimasta tutta mortificata, perchè s'im- 
maginava chissà di doversi veder dentro 
il giornale come riflessa in uno specchio, 
e invece non c'era che un nome piccino 
piccino picciò... — Ma è possibile che io 
sia un nome così piccolo che mezz'unghia 
lo copre, io che ho quattro anni! — dice- 
va la piccola Maria Pia desolata... 

Ed ecco che zia Mariù... un, due, tre, 
tocca il foglio con la bacchetta magica e 
lo vedete, voi bambini, non lo vedi m 
MARIA PIA LOMIRY se è un nome gros- 
so il tuo? E così imparerà il signor Ema- 
nuele Filiberto, lui, che perchè va in ter- 
za non crede nè alla Befana nè al Dia- 
volo Zoppo, imparerà se esiste e può fa- 


re i aniracoli lu Zia Mariù. 


P.9. Tutti i bambini che vogliono ancora 
mandare francobolli devono cercare di man- 
darli entro il più breve tempo possibile, en- 
tro il 20 ottobre. Così io potrò comprare i 
libri, far rilegare quelli sciupati, mettere in 
ordine le bibliotechine e farle avere allo scuo- 
le prima di Natale, Passata lu data del 20 ot- 
tobre, i francobolli non si ntcettano più. 


A) PICCOLA POSTA E 


Mose Arbizzoni ed Ezio Tirinnanzi, due nuo- 
vissimi accettatissimi. 

Giacomo Leopardi, Antonietta Romani, Ito- 
sina Pancrai, Marin Zambelli (che mi manda 
un bucio e un pizzicotto e io le restituisco 
l'uno e l'altro), Santino Taggiasco, Arrigo Ve- 
ronesi e Veneri Pietro. (Grazie dei vostri di. 
segni), Maria Marini, Mario Toma (grazie 
del ritratto). Laura Soprani (grazie del ri- 
trattino e aspetto il risultato della tua com. 
binazione). Teodoro Angani ei suoi amici 
(grazie del ritratto). 

Oh che hel ritratto la zia Mariù ha rice 
vuto da Bruno Conelli. C'è lui con due o0c- 
chioni mori, po! c'è il suo cane (cane esqui- 
mese, s'intende, per le esplorazioni, la slitta 
(il suo carretto) e un peloso compagno che 
dev'essere l'esquimese accompagnatore, Mille 
grazie !. 

lLisy Janni. Le cartoline sono qui a tua di. 
sposizione, ma non son pirografate: semplice. 
mente dipinte. 

Dina Paperetti. Non dubitare, la scuola di 
Castagno sarà l'ottava che riceverà i libri; 
ma bisogna avere un po' di pazienza. 

Prego tutti i bambini che han promesso i 
libri usati di mandarli perchè io possa farli 
rilegare, so occorre, e cominciare la distri- 
buzione. +» 

Ettore e Vittorio Cotronei. La novellina è 
buona, ma come ho detto altre volte tutto il 
lavoro che concerne la redazione del giorna- 
le dev'assere mandato alla Direzione. 

Annunziata Minoletti. Sai, chiamala la 
« Brescianina » la tua bambola, se l'hai avu- 
ta a Brescia. 

Wanda Stagno. Sci molto gentile, ti rin- 


mi resta altro che versar cinque lire di | grazio, ma devi dirigere alla « Palestra ». 
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A  c'FISDA P SP 
I. Va Spacconi trionfante Via pei boschi va diretto 2. Dietro a un albero ei s'apposta. schianta arbusti, rami squassa, 
a cacciare l'elefante solo armato d'un soffietto. L'elefante già s’accosta, pare un turbine che passa. 
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i 3. Ma Spaccon non ha paura; e nel naso lungo è stretto 





4. L'elefante è assai contento 
d'accostarsi anzi procura, del bestion, pianta il soffietto. a sentir quel fresco vento lo solleva e lo ristora 











5. Ma l'incauto non sospetta Nuoce il vento a chi è sudato! 6. Dolorante ha la capoccia fiacco è si che, senza pene, 
il destino che l'aspetta! Il bestion s'è raffreddato!... chiuso il naso e con la goccia; sor Spacconi lincatena. 


Ti 








LA PALESTRA DEI LETTORI 


Pod, dammi ro centesimi pel Corrierino, 


84 Nno.. 
— Se no?L ti ibatte «degnato il genitore, 
— Se no.:. pazienza ! eselama ii mo-| 
nello. 





— Cameriere, dus Birze,., 
Totò — Papà!... e la mamma niente 7 


Papà; 


Mridina ha avuto in dono una bella 

bambola dai capelli d'oro ondulati, dal- 
le lunghe ciglia nere, dalle Inbbra di co- 
rullo, dalle guance rosa, La mamma sua 
la sorprende mentre sta per luvare il vi- 
setto della bambola con una spugna imbe- 
vuta di acqua é sapone. 

Non vedi che è dipinta e lav: indola la 
sciupi? — grida la mamma con risenti. 
mento, 

Muriolina tace mortificata. 

Il giorno dopo, sul corso, mentre pas- 
svggia con papà e mamma, incontra una 
signora conoscente colla quale i genitori si 
fermano a scambiare i complimenti d° uso, 
Mariolina fissa ben bene la signora, pui 
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Anemiol - Deboli - Pall di - Epllettici | 

e /0 mandate il vostro inairizzo al professor 
AUXILIA - Milano, via Munte Napo- 
Icone, 22, c avrete Rratis il modo 
cdi puarise in eee guaine in poche settimane. — settimane. 






Rivoltella- Pistola 


con sei colpi 


L. 4.25 


Nuova, a retrocarica, a 
percussione sinicale ele. 
re gin so lidistima, 
con canna ui metallo bian. 
vo. Iun:hezza complessiva em. 13. Può portarsi 
nel, sichip» né caro Munita di estrattore 
automatico con i capsule di metallo, culibro 
6: vera arma di difcsa volnta dalla legge senza 
permesso Specialo, e cid o Ri d'un modello 
Nuovo, nostro eselusivo. rma rappresen. 
ta un vero prod'gio dell’ lidest delle urmi da 
fuoco. Espledo colpi pari ad un fucile. — Si 
vende al prezzo incredibile di L. 4.25: cin. 
quanta capsnle in più FL 2; X00 I. 3,50, Sconte 
INTERNIZI INSZIONATI, e rivenditori Veelin ali UNIONE 

E, via Varese, 18-A » Milano. 


Cinematografo Excelsior! 


l*’er sole L,. 41,550 


con 3° pellicole e 24 proiezioni fisse 
Con guesto n piuovo e straordinario apparecchio 
del celebre Prof. Toy, tutti ossonv avere in 
ta:a uu cinematografo che riproduce, ingran- 
dlendo quasi al naturale, e in modo nitido e 
chiaro, scene nnimate, movibili, comiche, nmo. 
risticlre, sportive, Di facile uso, accessibile 
aughe ad un bambino, rappresenta tn vero 
olo. dell'industria” meccanicen. Ogni mao 
FU a è completa, e gioò munita d'obbiettivo 
finissimo, e lume che Unziona a petrolio e a 
benzina, a (TORA con Afriticala. e 24 
roiezioni ig pellicole 
3.50, 10 pellicole T.. Detto ipo Jfellios, 
modello identico ai amo cinsmatografi, di 
proiezioni nere e eclorate. indispenzabile a 
marionettisti e compagnia di varietÀ per inter. 
mezzi; e 2 chi vuol farne pesati. | di Iuero in 
un paese: con 2 pellicole lung 24 proiezioni 
Nese I. 10.— Oeni pelliccia Ari DIR T.. 1,50, 
Vaxlia Unione | Internazional=, via Varese, 19.4 - = Milano 
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esclama, dando uno stri appo alla gon 
della miimm: :: 

— Vero, mamma. anche questa signora 
non potrà mai Invarsi il viso! 


FRUTTA è La 


e 


















onceza; 





La tentazione 
Un monella al cane; — Almeno avessi le tue gambe! 


I! professore di geometria ci stava spie- 

gindo che alcuni teoremi sono veri an- 
rovescio. Se due rette son paral 
lele, gli angoli alterni sono uguali e vi 
ceversa se gli angoli sono uguali le rette 
son paralle je.. cs° 

Paoletti interruppe il professore, escla 
mando, con l'aria di chi ha fatto una sco. 
perta: — Signor Professore, anche i pro- 
verbi Mi , Possono rovesciare, 


_ Sì senta: Chi piglia pesci non dor- 





+ UN MIRACOLO 2!t 


7 Strumenti valore L. 37,25 
per L. 5,50 ? 


nni proprio così, poichè noi diamo: 

Un binoecolo per teatro è campagna o 
città con lenti finissime adattabile a tutie le viste 
essendo graduubile ; Montato inticramente in nso ma- 
dreperla o in avoriina bianchi- sima. di gran lusso; 
si vende anche regolarmente a L. 13 e-Lo 15 

2. Un canoechiale dai campagna che tira a 
eri gg pp Serve per pr rvare la Junn, la stelle, 
eco, lore commerciale 1., 

3. Una splendida lento d'ingrandi- 
mento, consigliabile per leggere, per verificare bi- 
glietti di banca, francobolli, moriete. Valore commer. 
ciale L. 2, 

4. Ppa: alegnato bussola per orizzontarsi: 
valore L. 

Ss. Una Caliasiona lampadina elettrica 
che ai accende premendo un bottoncino con un dito, 
che levato si spegne; indispensabile per scendere € 
st le scale. Modello nuovo. Valore commerciale 

3.35. 

0. Un mieroscopio per l'analisi degli alimenti 
onde verificare se contengono microrganismi o se 
adulterati; indispensabile ad o, i famiglia per l'igiene 
ul economia. Valore commerciale 1. 2,50, 

- Un accendisigaro eterno che funziona 
con facilità sviluppano una fiamma che dura fin 
che si vuole, si Spegnesaffiandovi sopra, Valore L. 3-50, 

Comperando i singoli articoli bisognerebbe spendere 
non metio del valore eta ma avendo noi il 
tutto raggruppato Îi ‘uno e racchiuso in elegante 
Astuccio, vendiamo -ad un piezzo Cotiincredibilmesita 
basso, orde divulgare ovungne buon nome della 
nostra casa, La #1uffo L. 5, SO - 7 gruppi L. 30, 

Dirigere Vaglia all'Unione Internazionale fabbricanti 
articoli Ottici, via Varese, 18-A, « Mi ilano, 

sno eleganti 


P er la Conserva e rende la carnagio- 


ne bianca, fresca, bella, morbida e vellutata. 
Per le sue qualità disinfettauti @ssa arresta e rji- 
tarda anche l'opera devastatrice delle rughe. 


dilegante vasetto L. 2, franco di porto L. 2.00, 


Richicderia esclusivamente alla Promiata Officina 
dell'Aquila, Milano, vja S, Calocero, 25, 


scavemente profumata, È ta 
crema ideale, la parc dalle 
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| me. Chi non resica non risiea. gole 

ge contenta. Chi più ne metto, ne hi. 
La iingun duole dove il dénie toi nto 

E non l'avrebbe finita più, so i pro- 

non l'avesse interrotto Cal un: 


fissoro 


- Negga e tucci: 





— Sal qual'è quello Stato d' Europa che non ha abitanti 
pel mezzo? 

ne No! 

La Svizzera; perchè ha lutil gli abitanti nei « Cane 
toni », 

scuola. 

— Soprattutto, cari ritgfazzi, siate one. 
sti e rammentatevi sempre che la roba 
altrui non è vostra! 

— Oh! allora, signor maestro, lei vorrà 
pure restituirmi subito i mici soldatini! 


— tb _—— - 


Spiegazione dell'indovinello a pag. 13: (1) L'eMva. 





O. Galluzzi, resp. 


Tip. del Corriere della Sera, 





Tipografia tascabile 


colla quale tutti possono diventare tipografi © stam. 
pare biglietti da visita od altro. 


Tipografia N. 1 Cassetta in legno con 124 caratteri 
€ tutto l'occorrente per stampare. . . L. 1,50 
Id. con 223 caratteri +. ., .,,. ® 3,59 

id. Con 440 caratteri . . |, + 6,00 


ENGROSS EXPORT 
Via Vincenzo Monti, 29, Milano 





_ @ fra fà. 


Abolizione dell’Oro?! 


Oro 18 carati a L. 0,30 Il grammo!!! 


Questa è la frase che può lanciare con orgoglio la 


scienza chimica in seguito alla strabiliante inven- | 


zione dell'Aurion del celcbre chimico Wiespert, 
la quale è il risultato di varii elementi che associati 
fra lora danno un metallo affatto simile all'oro 18 
carati, di resistenza perenne e che si pulisce come 
l'oro — Nessuno può a occhio nudo distinguere 
gli oggetti d'Aurion dal vero oro; poichè non solo 
il metallo è perfettamente eguale, ma anche la lavo- 
razione è come la dei gioielli di gran valore, tal- 
ché gli orefici stessi s'ingannano non provandoli. Ga- 
rantiamo l'inalterabilità (annessa per 25 anni). Ca- 
tene da uomo, disecni signorili, maglie fortissi- 
me L. 4,25 lavorate come quelle da 150 e 200 lire; 
dette per signora a collana con moschettone, lunghe 
in. 1,50 maglie sottili L. 4,95. — Ciondoli per 
catene da uomo con effigie di S. Giorgio L. 1,50. 
Spillo por eravatto, disegni ferro cavallo, te- 
ste di cane, di cavallo, ecc. L. 1,75 — Paruroes 
per sposc, compuste di: braccialetto, orecchin], fer 
maglio, vera matrimoniale L. 16.95. Orologi cx. 
traplat (piatti), in Aurion per momo L. 12, Detti dop. 
pia cassa, ossia con quadrante coperto L. 16,50: fer 
signora, piccoli, piatti con quadr. scoperto L. 11,50. 

Garantiamo l' inalterabilità con apposito bollo im 
presso nella cassa, per ro anni, e il perfetto funzio 
namento per un anno. E' il miglior regalo che si 
possa fare offrendo uno di tali articoli. 1 nostri og- 
getti d'Aurion meravigliano chi li vede che non vo- 
gliono credere che nou siano di vero oro. Sconto da 
convenirsi agli orefici. Anticipare importo o il quinto 
all'Unione Internaz. fabbr. orologi. via Varese, 15-A Milano 











Un aeroplano vero per L, 3,90? 


Meccanica miracolosa !! 
Perchè tutti 
possano formarsi 
un giustocriterìo 
dicomemanovra 
l'aeroplano, il 
professore Tors 
ha fatto costruire 
un modello pic- 
colo identico in 
tuttii particolari 
a quelli grandi. 
Fornito di mo- 
> torce, a movimen- 
to d'orologio, eliche, telai ricoperti di tela; innalzato 
per 4 metri nell'aria, l'acropliano percorre veloce- 
mente vari giri, e poi si ferma adagio adagio, 
Gestando meraviglia a grandi e piccoli. Indirpen- 
sabile ai gabinetti di fisica e ai maestri di scuola, 
istituti, collegi per insegnare agli allievi i principii 
dell'aviazione; ai genitori, come il più bello, il più 
istruttivo regalo che possano fare ai loro figliuoli, 
i quali imparano e si divertono un mondo. Istru- 
zione pel facile uso annessa. -—— Vaglia all'Unione 
Internazionale, via Varese, 18-A Milano. 


L'ubbriachezza non esiste più, 


Campione gratis 


La POLVERE COZA produce l’effetto meraviglioso 
di far ripugnare al bevitore tutte le bevande alcoo- 
liche (vino, birra, grappa, liquori, ecc.). Essa opera 
tanto impercettibilmente e con sicurezza tale che la 
moglie, la sorella o lafiglia dell'in- 
teressato possono dargliela a sua 
insaputa c senza che egli vengaa 
sapere quale fu la vera causa 
della sua guarigione. 

La POLVERE COZA ha portato 
la pace e la tranquillità in migliaia 
di famiglie, salvatomoltissime per- 
sone dalla vergogna e dal disonore 
per farne del cittadini vigorosi, 
abili operai ed onesti commer- 
cianti: essa ricondusse più d'un 
giovane sulla diritta via della feli- 
cità e prolungò la vita di moltis- 
sime persone. 

La Casa che possiede questa 
meravigliosa e inoffensiva polvere 
manda a tutti quelli che ne fauno 
domanda, un opuscolo con atte- 
stati ed un campione gratis. Scri 
vete in italiano, — Diffidate delle 
Imitazioni! I.a POLVERE COZA tro- 
vasi presso tutte le farmacie © 
nei depositi app'edi indicati. 1 farmacisti non dauno 
campioni ma soltanto il libro contenente spiegazioni 
ed attestati a chine fa loro richiesta. — Tutte le do- 
mande per corrispondenza devono essercindirizzate 
al COZA HOUSE, 76, Wardour Street, 

Londra, 189, (Iughilterra) 

Doposito nello seguenti farmacie: Milano, via San 
Paolo, 11 - Corso Garibaldi, 83 — Ancona, via 
Nazionale, 24 — Bari, corso Cavour, 106 — Bologna, 
Bonavia e Negri — Cagliari Maftiola, piazza San 
Carlo Firenze, via Cavonr, 39 — Genova, via 
Carlo Felice, 33 — Livorno, Laboratorio l'acelti — 
— Napoli, piazza Municipio, 15 — Palermo, piazza 
Ballaro, 73 — Roma, via Frattina, 117 — Torino, 
via Rellezia, 4 Venezia, G. Lotner e C. 
























































Giocate tutti al Foot-Ball 


che è il migliore degli sf0r/s, adoperando i 


FOOT:-BALL’S “BANZAI,, 


(N) ‘BANZAI ,, N. 3 completo, e x ES) 
‘‘BANZRI,, Vero «Match» N.5 . ssles-( dd 
Pompa L, 2,50 Scarpe speciali ,, 15,00 
Palla vibrata ‘*BANZAI,, gr. 1500 7 pas ISO 

» » “BANZAI,, » iI800 « Match» . ,, 16,50 


Agenzia degli Sports - Corso C. Colombo, 10, MILANO 


A richiesta listino : Caccia » Pesca - Sports 








or Il semplica rimborso delle speso di pubblicità e spe- 


Per sole Lire 2 SistosD a titolo di reslame la nostra ditta spediscn in ragalo 
—————————.__——___— 


ed assolutamente franco in tutta Italia lo splendido binoccolo 


«Soleil» grandezza ogualo alla figura, assai adatto por teatro, viaggio, corse, ceco, (Questo rl 
gantissimo binoccolo è costrutto fortemente in metallo, possiede meccanismo speciale por regolare 
all'istanta la vista di qualsiasi porsona a qualsiasi distanza e cone mugliu ai desidera, Inviare 


ordine con importa alla Ditta P 


GUIDO ENRIETTI =« Via Monte Napoleone, 32-/ » 7 






In seguito agli splendidi e talvolta meravigliosi risultati 
nenti alettro-terapeuti d'ogni parte del mondo, è ormai una veritàl% 
indiscussa ed indiscutibile che l'elettricità giova grandemente ed è ènzi Ipenso 
unico rimedio in molte malattie del sistema nervoso periferico e cen*rale 
come pure dei muscoli, della spina dorsale, dei tendini, delle articolazioni è 
fin degli organi interni (laringe, stomaco, intestino retto, vescica, ecc.). 
Nevralgie, sciatica, paralisi, anestesie, infiammazioni e convulsioni muscolari, 
tabe, isteria, neurastenia, palpitazioni cardiache, esaurimento, anchilosi, reumatismo, 
si nddimibatro clorosi, anemia, ecc.: per tutti questi casi e per molti altri ancora 
d 



















si ad trò sempre indicatissima la cura elettrica : a 
Chi vuole sprecare danaro in acquisti molto probabilmente inutili 


chiegga subito il nuovo Catalogo illustrato gratuito di 


CASSETTE ELETTRO-MEDICALI per qualsiasi cura 


alla premiata Ditta ENRIETTI GUIDO, via Monte Napoleone 32-P, Milano 


Tutti gli ammalati, anche i più disillusi, sperimentino dunque la cura elet. 
trica e vi ritroverauno certamente nuove insperate energie, Le cassette elettro- 
medicali della Ditta Enrietti Guido sono f£ veri, i più adatti, i più per- 
fetti ed î meno costosi apparecchi che servano allo scopo. 


Il più semplice, più naturale, più logico dei rico- 
ea stituenti, Rigeuceratore del sàngue, delle ossa e del 
sistea nervoso. — L. 5 al facone contagoccie 
della Phosphoria Chem. Cy di New-York. «L. 83,30 fianco di porto). 3 
Concess:ionar sy ciusiva per la vendita ia PREMIATA OFFICINA CUIMICA DELL'AQUILA - Via S. Calocero, 23 
MILANO. — Ziorasi sn fulte le Furmacie, 


